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Va y© cirratelle Pulcellette spicca il 
fuso, use solo ad ammiccare (1); ed usto- 
Jar Zerbini. Voi, o Vagheggini , che or 
da Mapgiaferri, or da Spantabalocchi- 
tagliacantoni,sieteusi a solo Toledare(2) 
taroccar di mode, e di teatri. Voi, o Fe- 
neratori dell'Umanità sanguisuca, e se- 
——————— 


: (1), Che noi diciamo far la zinnarella, 
. (2) Passeggiare per Toledo. 


gavene.Voi 0 Barbogi (3), e Squarquoi.. 
Voi,o Forensacci, cui il F aUloquo Lato- 
Bene (4) Nume diede il bando dal Par- 
naso, che siete soliti dispettosamente a 
sguardarne sottecco (5).Voi,o Fratanza= 


5 i na i 
(3) Vegliardoni balbettanti , e schifosi 8 
samuniti. 
(4) Che oltre di Merlin, Dalloz e Toullier 
non conoscono altro. 


(5) Con ciera bassa, 
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ni dal senno zucconato. Voi, o Pedago- 
ghi bighelloni(1) sputasenno. Per... 
procul esto ! ! Noi: non scriviamo nè 
per Voi, nè per le vostre Malusie (2), nè 
perle vostre sin uaglie, e teatraglie.'Tea- 
tri che invece di essere, quali lo erano 
una fiata { come a suo tempo Ti faremo 
conoscere o Lettore)la scuola del pub- 
blico Costume, sono addivenutila scuo- 
la dell’ Immoralità(3),e della corruzio- 
ne delle Figlie,delle Spòsc, e de’ Pupilli. 
Ma in vece Noi scriviamola presente 
Opera periodica, che pubblicheremo a 
motlo Effemeriado, ossia a Giornaletto 
di nna fiata ]a semmana per erudi- 
re la-procera Gioventù studiosa-soler- 
te,con cui simpatizziamo,ed emanciparla 
una volta per sempre dallescienze Vol- 
gari, c Grammaticali vigenti; con cui 
i poveri Giovinetti sono ora addottrina- 
ti, come Bufolotti coll’ uncino al naso , 
che si addestrano per tirare la carretta, 
e l’aratro: male istituzioni istesse Gram- 
maticali-Volgari-Vernacole:in cui l’Enu- 
ropa intera barbarizata , assopita nel 
suo Vernacolo letargo contenta vi si vol- 





(1) Sciocconi. 
(2) Pessime istituzioni. 
(3) 4/os moris è il Costume. L' immoralità 
c il mal Costume. E la immoralità attuale dei 
Tealci dipende che gli scrittori de’libretti Tca- 
tralisono certiSquasimodei Poetastri, che non 
vano letto altro che le A-Romanzie Gallan- 
..€ 14€ è € qualche storiella della Tavola ro- 
è. n'a de' bassi tempi. Se da ora in poi non 
:. rerete da Vati, Noi vi fulmineremo con 
: acstri Giambi.. Noi faremo di tatto il più 
auto spicilegio ... e con equa libra dare- 
| lodo al merto, e rebbii , ed ardiglioni al 
.rito : ma congegnati în modo da servire 
xuola alla Classe piuttosto , che da of- 
:7€ le Persone, che tulte per noi sono 


se convolve, come vecchio grugnan- 


te Apro silvano in brulicante brago. 
Le materie scientifiche che tratteremo 


saranno Poliformie, essia di ogni gene- 
re ec specie : fuorchè di Religione , 
o di Politica. Esse saranno Paliar- 
chiche, ossia del più antico recondito : 
dicui, o benigno Lettore, qualunque Ti 
sci non hai sentito altro, che un ver- 
nacolo cingnetto fra le devia oscene , 

o nta delle Fate, ce dell’Orco. AI 
meno non piit assavorerai quelle atto- 
scate Crambe. cotte, € ricotte , con uno 
stile che. useremo da, essere compreso 


dall “Erudito, e dal Pastriggiano: tanto- 


vero che.i in ogni voce non. d uso fami- 
liare, Maso la nota per la Insilo intelli- 
genza, onde quei Miscrelli che non han- 
no il Vocabolario in testa (4), come o- 
gni Letteratuzzo Italiano dovrebbe aver- 
lo , non sia obbligato di.portarlo in ta- 
sca per comprenderne il pensiero , e la 
frase. 

Noi maestosamente col nostro Gior- 
naletto ne spaziaremo a nobile incesso 
sulla vetta de’ più remoti secoli anterio- 
ri all’ Evo Volgare, in cui ora misera- 
mente in un vernacolo guazzabuglio da 
Troi delle Troie guazziamo; Evo Ple- 
beo, e di Troi : che nulla abbiamo più 
del gentile Acheo, e dell’ Urbano, e che 
tutto muffa di quel N seicolarbarico. 
i ri 

(4) I Greci ed i Romani non avevano Le- 
xicon generale: ma ogni scienza aveva il suo 
particolare , come potrai riscontrare nel prin- 
cipio dell'opera d' Ippocrate, e nel Digesto 
de Verborum significatione. Oggi che man- 
chiamo di scienze, è tutto è guazzabuglio , 
come dimostreremo , tutto è Dizionario : € le 
Scienze si apprendono co’ Dizionarii. Sì : In 
conseguenza non siamo altro che Sapienti da 
Dizionarii. Oh miseria de' tempi in cui siamo!!! 
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Vernacolone, che un tempo ne barba- 
rizò.. e dal cui piede di ferro avemino 
screpolatoìlcranio..eseraniati rimanem- 
mo; e lo che è peggio, avendo ancora il 
cranio abazzotto(1), come i neonati, poi- 
chè non ancora rassodato, crede la Let- 
teratura Europea di essere adulta nelle 
scienze, e gentile !! E Noi Ti mostrere- 
mo o Lettore gentile, che siamo anco- 
ra Barbari Barbassoni (2), e Puttaglia 
del 'Tatoe Mamma(3).L’attuale Sapien- 
za Europea vagisee in culla!! 

Nel corso della nostra opera periodi- 
ca Ti faremo conoscere quanto fia utile 
per dare valore a tutte le voci Simboli- 
che: lequali intese come persone, menano 
o aduna favola oscena, o ad una bessa- 
gine, e cianciafruscola : e comprese nel 
loro senso latente, o tropologico, o di 
subintelligenza, od orfico ldeografi- 
co .... inenano alle conoscenze dei 
Fasti arcani, e Scienze, che i Volgari 
dovevano ignorare (4).Che vale quel fa- 
moso Ratto di Eu-Ropa,voce che si spic- 
ga: La Felice- Terra- Selvosa , piena 
di Uomini di ottima inelinazione..delle 
Sabine .. di Proserpina . .che della no- 
stra divina Italia, perchè sempre dipinta 
di volto nero, od Ethiopico, che i Vati 
Ja chiamavano la Grecia-Maggiore..che 
della nostra Magna-Grécia,la quale com- 
prendeva in diciotto Regioni tutto l’at- 


_————-—m+-_——.--———@—m—t 


(1) Mezzo molle, e mezzo duro. 

(2) Ignoranti omaccioni. 

(3) Souo le prime voci de' Bambini. 

(4) Dicevano gli antichi che è sempre più no- 
civo alle Nazioni un Dottore Volgare, che 
tutti i Filosofi del Mondo riuniti insieme. Da 


.the le scienze non furono più serbate nel Pal- 


ladio, le scienze malamente apprese , sono 
state una Peste per l'umanità, 
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tuale nostro (5) Regno, e si diceva anco- 
ra l’Oceano Atlantico .. che delle Scotie, 
ad anagramma Tosche, ed Inclite Terre.. 
che delle Lutezie, e delle Par-Isie..Che 
delle Rome, e delle Valenzie.. Che del- 
le Napoli, e delle Palepoli, che i pappa- 
lardoni Volgari non hanno saputo mai 
distinguere. Franch-Onie, Pol-Onie, 
Regioni Auliche, o G-Auliche, e nos 

Toutonii-Germani.. Che- della doppia 
zona Urbica sotto il nome d’Istro, e Ni- 
lo, che i lavaceci Grammatici conosco- 
no come due fiumi . Come Noi eravamo 
Egizii , Sirii, Scizii, Palestinì, Fenicii, 
Tyrii.. voci simboliche, e non di Re- 
gioni conosciute .. Che-delle primitive 
Giurisprudenze Litue, o della Verga 
potenziale Demagogica: . Che delle leggi 
de’ Numi. . che di quelle de’ Mortali . . 
che della Mathe- Matica , atta a misu- 
rare il Vuoto (6) a corpo-dlathe-Matico: 
suscettivo il vuoto della trina dimensio- 
ne; del qualcorpo MathematicoiGram- 
matici non hanno la menoma idca.. Che 
degli Olimpi.. Che delle Acherusie, e 
fluenze Tartaree. . Che de’ Laberinti , e 
delle Urbi Delubrie, sempre ignoti a 
Grammatici, e del Mondo occulto ..Che 
de’ parlari Demotici., ossia Popoleschi.. 
Che de’ parlari Sacri... Che de nessi, e 
cifre, egeroglifi, chei Serfedocchi Gram- 
maticiì gli dicono abbreviature. .Che dei 


—1——————_—_—_————— 


(5) Che l'attuale Letteratura la restrin ge nel- 
le poche terre della Calabria s senza averle 
mai saputo dare un confine. 

(6) Ma non il Vuoto, ed il Vacno degli stolti 
Vuotisti, c Vacuisti Leibiniziani e Cartesia- 
ni, che sopra em'once definizioni svuolarono 
le teste di mezza Europa nel secolo scorso. 
Di Vuoto, e Vacuo Fisico, e non Metafisi. 
co. Noi saremo Filosofo di sensi, e non Me 
tulisico da sbertecelli. 
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Numi prischi, e Salti in cui teneva- 
no occulte le loro Ninfe, e Famiglie., 
Che de’ Salti Taurini, Pirenei, ed Alpi- 
ni (1), e nostri del Gaudio, o Claudini 
entro cuì, come a suo luogo vedrai, po- 
chissimi Sanniti rinchiusero quattro le- 
gioni di Romani. . Che delle Strat-Ege- 
rie, in dove in commercio Canponio si 
circuiva 1’ Uni-Verso: di cui Ti dare- 
mo monumenti, e documenti .. Che dei 
varii Mari ed Oceani orfici,in cui i Gra- 
matici pescarono solo Sarde ed Acciu- 
ghe , mentre il dotto vi troverà i Salti ; 
e duomi de’ Numi..Che delle nostre die 
Sirene , e di loro governo Dimitrio, 0s- 
sia Matriarcale.. Che de’ varii Periodi, 
o Cicli di Urano, Crono, e Giove , che 
ì Grammatici bachechi hanno a fa- 
vole schifose stornati,in una fanciulle- 


eee :I/lAà I 
(1) Abbiamo dalla Storia che Annibale pas- 
sò con gli Elefauti turriti per lo salto Alpi- 
no d'Ercole Graio. Se passarono Elefanti , 0 
stolto Grammatico, Tu manchi di senso comu 
ne, se credi che passò per sopra i gioghi delle 
Alpi, ove era impossibile agli Elefanti di iner- 
picarvisi. Noi a suo luogo ti daremo le Ta- 
vole di quei Salti , per dentro i quali le Na- 
zioni Etbuiche, o Gentili della Francia, e del 
1' Italia comunicavano. Quali comunicazioni 
volendo ln Scazieno Cesare, Nimico de'Patri- 
zii Gentili, rendere pubblici, si ribellarono 
gli Alpini, e vi fu quella rotta memorabile 
de' Romani... Se i cammini non erano arca- 
ni , ed erano sopra terra, a che questa gner- 
xa Noi dimandiamo!! Leggiamo Cesare Cau- 
sa mittendi fuit quod Iter per Alpes quo ma- 
gno cum periculo magnisque portoriis ire con- 
sueverant patefieri volebat ... Altro non vo- 
gliamo da Te, o culto Giovane, o garbato Let- 
tore, che una mediocre dose di senso comune 
ed abbiamo vinto la Causa. Se poi ne man- 
chi è peggio per Te, che per Noi, poiché ap- 
parleni alla Casta de' Moroputti , ossia dei 
Stoltarelli, e non a quella di Sofia. 


sca Mitologia.. Come il Sacerdozio era 
quel grande nucleo, o nodo che ligava 
in sacra cinghia a mutuò beneficio gl’ 
Immortali, ossia gli Olimpici, ossia. Pa- 
trizi, con i Mortali, ossia Plebei.. Che 
della forma e Sapienza degli Oracoli . . 
Che delle portentose apparizioni de’ Nu- 
mi e de’Lari , che inspiravano ed Illu- 
minavano i Mortali .. Come si davano i 
Responsi dalle Pizie . . Chi era il Pithi- 
Agora, ossia Pitagora, che disciplinava 
ì Pitagorici.. Ed altro consono a questo 
che per brevità tralasciamo.. ll tutto op- 
posto a quanto stoltamente nebocia l’at- 
tuale Letteratura Europea Grammati- 
cale. 

Benigno Lettore: Noi inauguriamo il 
nostro Foglio periodico sotto la triplice 
protezione del sommo Iddioil quale ne 
ha datoque’pochi lumi che abbiamo per 
gloria sua: secondo sotto l’ Ombra be- 
nefica del Trono de’Gigli.. Terzo della 
Patria, i di cui Fasti, ed Antichità glo- 
riosa intendiamo pompeggiare , che i 
bietoloni Grammatici finora hanno ler- 
ciate di varii adonti. E sotto tali auspi- 
cìi, e più per la Tua bontà che ne inco- 
raggerai(2)speriamo.che tal Giornaletto 
voglia prosperare ad utile reciproco... . 
Giornaletto, che unico nella sua Essen- 
zia, come l’Araba Fenice, sarà a ribecco 


————k———r——€n___T_—_—_———_212211=22jzt____l1 

(2) L'incoraggiamento consiste nel maggior 
spuccio possibile del Giornaletto : E Noi siu- 
mo sicuri che tale incoraggiamento ne verri 
più da nostri Nimici, che dai nostri Amici, 
per cui anticipatamente gli rinsraziamo. E 
loro promettiamo d'inserire nel Giornale qua- 
lunque articolo che ne sarì dato in opposto 
delle nostre dottrine; basta che contenza dot- 
trine contro dottrine in senno Filosofico, e 
non Scolastico, o Grammaticale: poichè non 
€ più tempo di Scolastiche. e Grammatiche, 
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di tutta l’attuale Letteratura Europea 
Grammaticale , che intendiamo metter 
giù, a dispetto dei suoi Atleti. 


Preparatevi dunque a leggerviun nuo- 


vo ordine di Cause, o Cose, di Scienze, 
e Filosofie che stabilirono le Istituzioni 
prische divine ed umane, in usie delle 
antiche Nazioni del Mondo Acheo, o Ta- 
cito-Occulto: e mondo Troio, ossia Pa- 
lese, e Volgare: di cui ripetiamo sempre 
che la Letteratura attuale Volgare non 
ha menoma cognizione .. e che appe- 
na appena l’ immortale Vico sospet- 
tò.. Quel Vico , che Noi nominiamo a 
capo prono, e col ginocchio falcato: poi- 
chè a lui dobbiamo i primi semi, e le 
prime fiammelle , che nella notte delle 
tencbre. ne illuminarono .. quando leg- 
gemmo che i Classici dovevano conte- 
nere cose diverse da quelle interpetrate 
colla Grammatica Volgare..E Noi in E- 
tà Quilustria (1) persuasi di questa gran- 





(1) La Scienza di Vico stabilisce la dignità 
Filosofica , che gli uomini Volyari mancando 
delle idee proprie per ispiegare le cose igne- 
te, sono usi spiegarle colle loro idee Note. 
Da cui il fonte di tutti gli Errori. In conse- 
guenza Noi stabiliamo la seconda dignità: che 
mancando i Grammatici della scienza da in- 
terpretare i Classici, come col seguente foglio 
ti dimostreremo , leggendo essi i Classici ap- 
pena credono di avervi conciliata una idea qua. 
lunque , di quella si persuadono , e se ne ac- 
quetano. La catena de' Grammatici è come la 
catena de’ Cicchi.Non avendo occhi da vedere 
il vero, l'uno si attacca all’altro : basta che 
31 primo cade in un fosso, e tutti si ammon- 


| tiechiano l’ uno sull'altro. Il Grammatico legge 


il Classico, e riscalda la sua fantasia, la qua- 
le nel fuoco della effervescenza fantastica si 
forma delle Ombre fantastiche, c le approva; 
Come i fanciulli che dopo avere liquefatto il 
piombo lo versano nell'acqua , c ne sorgono 
varie forme di Santarelli , di animali, di sfc- 


de Verità Filosofica ne demmo con nn 


diuturno lavoro di quattro lustri, e più 


a frugare ne’soli Classici..e raccogliendo 
da medesimi infinite luci, ne abbiamo 
poi formato un Sole , se l'amor proprio 
non ne inganna, da leggere ed interpre- 
trare i Classîci.in diverso modo di quel- 
lo che finora si sono.letti: E vi si rin- 
vengono quelle Verità, e quelle scienze 
che Vico sospetto di dovervisi trovare. 
Ed aragione possiamo dire.—L’abbiamo 
rinvenuta! Sia lode a Dio. 


peo cos_ i 


L’ IGNORANZA DE MALI È IL MAL 
PEGGIONE, 


Protesta in ampla forma. 


Non far che ”l bufonchiello unqua ti 
prenda (2), e non squatrarne bieco, e 
astracciasacco, o Lettore gentile, se a 
qualche motto L'incontri che i Gram- 
matici saetta; di cui ora anche Tu ne 
fai parte... Noi protestiamo : che è il 
Vizio che intendiamo ardigliare a colpo 
cassale(3),e non già'le Persone, che Noi 
altamente rispettiamo, per qualunque 
modo Esse se la pensino.Che anzi schiet- 
tamente Ti confessiamo che Noi anche 
un tempo fummo Don Grammaticone a 
sette cotte peggiore di Te. E se cinque 
lustri innanzi ora, che eravamo presso 





re, c simili. . ‘a cui poi colla forbice danno 
migliore adatto .. c tulti se ne compiacciono 
con allcgria gestiente .. Tali sono le traduzio- 
ni Grammaticali , come Te lo faremo vede- 
re, € toccare colle mani .. Evo Volgare, e 
d'ignoranza Classica è questo nostro. E l'igno- 
ranza éun morbo conlagioso . .. 

(2) Non adirarti, e non guardarne” brusco, 
cd accigliato. 

(3) Mortale ferita. 
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agli otto lustri , e che figuravamo nella 
Vatidica carriera, un Genio ne aves- 
se bisbigliato all’orecchio , smozzicando 
ciò che Noiora in Scienza per principii 
professiamo, abbii per certo chel’avrem- 
mo ribeccatto (1) con del Buffamalco, e 
del Calandrino... Poichè allora Noi a- 
vevamo la testa , come ora l'hai Tu, 
qualunque Ti sei, affumata dalle Vol- 
gari Grammaticali dottrinaglie. .. Però 
Ti avvertiamo, che per interpretare i 
Classici, conviene che prima sii unbuo= 
no Grammatico nella lingua Ellena. 
Poichè tutte le altre , come a suo luogo 
Ti faremo conoscere, sono 0 Dialetti (2), 
o Caratteri di convenzioni delle diverse 
Caste. E ti proveremo che nel prisco ve- 
tusto una era la lingua per tutto l’Uni- 
Verso. E questa era l’ Ellena. Ma che 
poi gli uomini allettati dal bello appa- 
rente, abbandonarono le prische arcane 
Catascenie, allora sursero i varii dialet- 
ti, secondo le diverse Plaghe, o Regio- 
nì, che presero nell’esterno ad abitare. 
E gli Elleni(3),ed i Pelasgi erano Clas- 


rr——=x=>———————__—__— 

(1) L'avremmo chiamato Impostore. 

(2) In opposto di ciò che sostengono i Gra- 
matici , che la lingua primitiva è l’Ebraica 3 
la quale era dialetto, come la Romana, che 
poi nobilitarono Ennio, e suo zio Pacuvio il 
primo di Taranto, ed il secondo di Brindisi. 

(3) Quando parleremo delle Regioni arca» 


si di uomini e non già Popoli; come i 
Ciotoloni Gramatici hanno ingozzato. 
Elleni,e Pelasgi ve:n’erano, dove erand 
Gentili..Ed i gentili si dicevano quelli 
che non erano Barbari.In conchiusione: 
se sei un buon Grammatico apprenderai 
dalle nostre lezioni periodiche la scienza 
Ermetica Trimegistia da interpetrare i 
Classici Greci,se conosci il Greco,e Lati- 
ni se sei un buon Latinista ... Classsici 
che per sedici secoli hanno dormito il 
sonno di Lete. 
——+—++--_r&r._Trrrrrr1t—.12 
ne comuni a tutti gli Ethnici ,- o gentili del 
Mondo Ti daremo la Storia Ellena , che non 
ha niente di comune con quello che ne ta- 
rocca il Gentame Grammaticale. Vedrai che 
gli Elleni, i Pelasgi, i Sirii, Assirii, Egizii, 
Palestini, Eritrei, Indi , Cinesi, Arabi od E- 
rembii o Tartarii , Sabini, Sabazii s Umbrii 
Scizii, Sibariti, Eraclei, Tirii, Sidonii, Fe- 
nici, Ethiopii. . ,% Colchi, Focii, Titani i 
Calcidesi , Troi, Argivi, Albani, Vei, Vol- 
sci . . + Sono voci per indicare Classi d' Uo- 
mini, e non Popoli. Una stessa Regione po- 
teva contenere Egizii , Tiriî, Fenicii, Vei, 
Achei, Troi, Volsci, e Calcidesi. Per esem- 
pio. Roma aveva il suo Egitto , i Palestini, 
gli Assiri, i Troi, gli Albani, gli Orazii, 
ed i Curiazii .. Gli Orazii, ed i Curiazii 
erano di due diverse Caste..... Gli Ora- 
zii erano gli abitatori de' sette Colli. I Curia- 
zii erano gli abitatori delle Curie Sabine . . 
Quando leggerai la vita del Romolo di Plu- 
tarco conoscerai tali Simboli, e Caste- 





(7) 


Eccoti un Sonetto , che nel suo Poetico-giocoso contiene. 


L’ EPIGRAFE DELL’ OPERA FERIODICA. 


CONBETTO 


Lettor : Nei carmi miei unqua disdizii (1) 


Non scorgerai ...nè pappalecche (2) inezie : 


>, 


Che ?1 parvifico infiorano , ed i vizii... 
E son del poverame l’ erbe prezie.., . 


De’ Bellimbusti le moine (3), e lezie 
Io Sacro Veglio aborro . . Uso agli Ospizii 
De’ Divi, e delle die Ninfe Sebezie... 
Da chi mia culla(4), e scienze ebbi gl’inizii... 


Vedraimi or fra gli Elleni .. Ed'or nel Lazio... 
Or su gli Olimpi.. Ed ora in Stigia (5) tuzia . .. 


Or co’ Romoli (6), o Remi, o Caco, o Tazio... 


Ciottare or Momì (7)... Or dar gabbo aMamozii.., 
Lodare or patrii Giasi(8)... Ed Ogni Astuzia (9) 
Saprai de’ Numi... E apprenderai negli Ozii. 





(1) Cose disoneste cd indecenti, 

(2) Vernacole cioferie, e cianciafruscole, di 
cuì il Volgo mazzamarrone si pasce. Erbe pre- 
zie , cioè cose pregevoli. Erbe trastulle, sono 
le chiacchiere vane. Sono frasi Italiane. 

(3) Moine , seu Blanditiae, et illecebriae. E 
lezie sono i'costumi molli ed affettati. E dalle 
Moine le Cerimonie ; e sono quegli atti affct- 
tati di falcare il corpo, la testa, il ginocchio, 
e simili alla moda.. Tutto il sapere attuale 


‘alla moda è di A-Romanzia Gallanglica senti- 


mentale , e di Moine e Lezie , che menano 





a formare Vagheggini sputascnno Settetrombi- 
sti ; i quali a ra gione odiano i Classici, per- 
ché non li possono intendere, mancando del- 
l'arte d' interpretarli .. . ed banno ragione. 

(4) Noi avemmo culla nella Regione de’ Pi- 
centini, limitrofa della Sabazia, dove ha il 
fonte l'antico Sebeto, 

(5) Cioè fra sotterranei fuliginosi. 

‘(6) Voci di simboli, e non di persone.Il Ro- 
molo non esistette mai, c Noi nonsiamo il solo 
a sostenerlo, chè Vico fu il primo. Ti mo. 
streremo anche in questo Giornaletto quando 
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Ti daremo la nostra traduzione della Vita del 
Romolo di Plutarco , con l’altra a fron- 
te di Pompei, col Testo , e nostra illu- 
strazione al Testo, che la voce Romolo siì- 
gnifica il Governo Teocratico. La voce Remo 
era la Barca della itepubblica ; ed essendo A- 
enca fu confusa in favola con la voce AEuen. 
Jì Caco era il prisco governo Romano, che 
poi venne coordinato ‘dall’ Ercole Greco. E 
questò Coordinato si disse il Tazio, da 7aris 
l' ondine 3 Da cui la voce Sintassi. L'Amulio 
era l'Oracolo, che dava i Responsi. Il Numi- 
tore era il Magistrato Dnale. L'Aka-Larenzia 
era la tacita Laraura. Il Faustolo , crano i La- 
ri usti, o combusti.. Tutto è simbolo... 
5) Momo, secondo Esiodo, i Greci chiama- 
vano que’ mogi, o crassacci figli d'Imene, ge- 
ncerati in seno del sonno infingardo, e della 
notte senza scialo, e vigoria del Genio : che 
sogliono venire mancanti d' Ingenio : e quin- 
di solo suscettivi di querimonie , e di calun- 
niare , e vituperare le opere altrui. Mamozii 
si chiamavano que’ Vegliardi testardoni simili 
a que' Puttacci attaccati alle tette delle Ma- 
dri, e che sogliono solo trastullare colle mam- 





me della Mamma , e per tatt'altro danno in 
rammarico ,. Così siete Voi altri Grammatici 
Vecchioni; non conoscete altro che Latte Gram- 
maticale , da cui non sapete svezzarvene..Ma 
Noi non ve ne faremo più succhiare , poichè 
ne ungeremo i zezzoli , o capezzoli di aloe, 


ce di loia., ed o creperete di rabbia, o do- 
vete lasciare il latte Grammaticale.. 


(8) Giaso è l’ anagramma di Sagio. I Giasi 
guidavano i Colchi , ed i Focii, anagramma 
di Locchi , e Ciofi. Il Vello d'oro di cui si 
andava in traccia! Erano le dottrine chiuse in 
sacre pergamene : era il Palladio. Vedremo. . 
vedremo con orrore quando avvenne il Cata- 
clismo, che distrusse il Palladio, che intom- 
bò le Dottrine , le Scienze gentili, alle quali 
il Volgo non accedeva . . Ed ora! Siamo in 
Evo Volgare, e quindi in scienze di Volgo.. 

(9) Asti è l' Urbe. E gli Urbani erano gli 
Astuti. Ma chi crano gli Urbani! quando Ti 
daremo una Tavola Sinottica, e vedrai cosa 
era una Saturnia , allora conoscerai che cosa 
cra un Urbe Sirenusio , o Saturnio , e cono- 
scerai gli Urbani, ed i Troi. 


“n 
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IL GERONTA SRERZIO 


OSSIA 


IL VECCHIO DEL SEBETO 


Ae e n i 
Doctague Partenope Sebetide 
roscida ly:npha cos. 


| FRE nel vastoOceano-Omerico 
‘Tenebricoso , in dove avevano i loro 
Saltî, le Cune, e Cunaboli i Numi Gen- 
tileschi . . e Filosofie Plat-Oniche, os- 
sia Vastissime-Pietre-Preziose , nel dî 
cui seno erano. covigliatele Urbi Olim- 
piche, o Delubri . , ed Aristo-Teliche , 
ossia de’ Principali-Misterî, ed Arcani 
Gentileschi !! Eccotene illustre Lettore 
l'esempio, ed il'paragonie pratico, 


Figurati un Montanaro Transalpino, 
o Leucano(1) che non avesse mai vedu- 


‘to il Mare: e che talora ne avesse sen- 


tito menar clamore per i-suc:. grandi, e 
spaventevoli naufragii, c pelli grandi 
pericoli a cui vanno esposti i Marini, 
che solcano le salse onde .. Figuratelo 
———rr rerorrr_rre__- 
(1) Che Noi diciamo Lucano, ed intendia» 
mo la Basilicata, 


X 
Montanaro sfornito di que’ numeri Lo- 
gici, che Noi diciamo della sana Filoso- 
fia, sola suscettibile di penetrare nelle 
cause, e conoscere gli effetti .. Figura- 
telo ancora per un algheroso-buriasso- 
Mirmillone (1)... Se dasse il caso che 
questo Elefan tofago imbarcasse sopra un 
bastimento a piccola colta,ad ogni scos- 
sa della nave lo vedresti trabalzare . .. 
gli crederebbe che allora nau fragasse.. 
lo vedresti sorpreso dagli occhi-baglio- 
lì vedrebbe trafnggire il Jido,ed il roc- 
ciame, e mobilela terra . .. Una nausea 
orribile l’opprimerebbe nel massimo 
strabilio .. Lo sentiresti pentito di ave- 
re abbandonato Je sue sterile rocce , i 
snoì consueti burroni i suoi boschi na- 
zii, la sua stamberga (2) situata in ocrie 
catapecchie .. Ma quindi a poco a poco 
rassettato il disturbo machinale ..aSssue- 
to agli esercizii Marinareschi, è per cer- 
to che dopo lempo vedresti questo Mi- 
serello non più con i capogirli, e verti- 
gini, che rampollavano dalla sua imbe- 
cillità ... Lo vedresti persuaso che la 
Barca per opera delle vele gonfie dal 
vento solca vispa il mare. . Che le rupi, 
ed il lido sono immobili . - Eccolo dopo 
tempo sul casso là della nave tutto in 
gazzurro(3) sodere del tragilto, e canta- 
re la patria canzona » dirigendola sulle 
aure amiche verso la sua antica Innamo- 
rata..e nelle diverse stazioni apprendere 
con profitto di tutto ciò che di nuovo se 
gli offre al viso..e col tempo, ed esercizio 


_- rr ————— 


(1) Un Guappone che Noi diremmo alla 
Napoletana, 


(2) Casa scasolata situata in arenaglie gial- 
lastre in luogo sterile, e remoto, 
(3) Allegro, e contentoy 


di 


addivenire ottimo, ed impavido Pilo- 
ta (1). 

Simile avverrà a Te, o benigno Let- 

nre se non sei vecchio Palladio-Marino 
dell’Occano-Omerico, e degli immensi 
Pelaghi Plat-Onici, ed Aristo-Telici . A 
Moltoppiù se sei vecchio Grammatico 
nello scorrere Je prime pagini della no- 
stra Opera periodica, tutto ti sembrerà 
strano, bislaceo, vertiginoso, nauseoso.. 
Ma appena che o Gentile Lettore oblic- 
rai i tuoi patrii burrati, e sterili rocche, 
a cui puoi paragonare le tue favolose, e 
volgari dottrinaglie, che professi, a po- 
co a poco aldiventerai perito nelle 
scienze Palladie, e brillerai di gioia, 
quando migliorando covdizione cono- 
sceraii Tuoi passati errori, e miseramr.. 
e trascorrerai co’ vanni dell’A pollinco 
acume tutte Je Regioni Olimpiche dei 
Numi Gentileschi: di cui finora al Mon- 
do Mortale, ossia non istituito nelle 
scienze Piti-Agoriche ha sentito unqua 
parlare, menochè fra le Favole , eRo- 
manzi (5) alla Moda, di cui fa per pas- 
satempo uso Europa erudita. 


eee. 


(4) Varii esempii ne offre la Storia di que- 
sti Marini Lencani, che han fatto fortuna 
nel Mare delle lettere. 

(5) Ciò che noi diciamo Romanzo, i Lati- 
Nisli dicevano Romanensis Fabula. Quando la 
prisca Roma si rese la Tiranna dell’ Uni-Ver. 
so, non potendosi parlare svelatamente del suo 
Impero tirannico, furono inventati questi Poe. 
mi Romanensi, o Romanzi: in cui fra le Fa- 
vole, è le bizzarrie Romanzesche si descri- 
verano le Usie del Tirannico Governo Teo- 
cratico de Numi Oinotrii, od Enotrii, ossia 
Ubbriaconi di Roma. Cosicchè i Romanzi , € 
le Favole Omeriche, e Virgiliane, contengono 
i Fasti arcani del Governo Romuleo, o Teo» 
cratico della Roma antica » cui fecero la 


can 


. —- 
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Di gii sono picchiati XVI secoli, da 
che l'Eriche , ossia gentili scuole delle 
Pizie, che addottrinavano gli Alunni 
Pithi-Agorici vennero dal €Costanuno 
di Tracia Nazione intombate....... 
ld a suo luogo te ne daremo, la 
Storia, che è registrata da Luse- 
bio, che ha scritto la vita di questo 
Misaretio, ossia Nimica della Virtù, e 
delle Scienze. 

La Pizia che insegnava le Arethte, 0s- 
sia Je scienze della Virtù si chiamava 
indistintamente Timeo, ossia Venezia 
le, c Pithi-Agora, ossia Pitagora, ossia 
Ja Pithia che insegna a quistionare. Pi- 
tagorici erano gli Alunni Liotti , che 
venivano dalla Pizia disciplinati. 

Sam , e Shemèlavoee istessa: cd è 
il Tumolo, il Sepolcro, il Delubro, ed 
ogni luogo arcano dove si facevano da- 

gli Oracoli comparire i Scgnì ego 
tenti. Samaion è il I’rodigio : cioè cosa 
degna di ammirazione. È Noi veggiamo 
che tutte le Pizie, ossia Magni Sacer- 
doti avevano duomo in questi Sami. Da 
cui la favola di Samo padria del Pita- 
gora. Il Pitagora era Dignità, enon Per- 
sona.Da cui i tanti Pitagora.Addio-Mes- 
ser Pitagora di... i _ 

In questeSamice gli Eletti Palladîi ve- 
nivano disciplinati in tutte le scienze , 
con una Dottrina, che s’ insegnava con 
infinita cautela frai più occulti Misteri, 


—————————————————*+"*ppgklpteeprprsgT° srr——_ 


guerra tulle le altre Nazioni dell Uni-Fono, 
E si dissero ancora Favole Elleniche. E ta 
soce che sentiamo cinguettare nelle favole Gal. 
langliche di A-Rom-Antica.. Vedi Tu o Let. 
tore ehe mai significa. La voce Alfa in compo- 
sizione sta per dvs dische i lalinisti dicevano 
egre . male. infeliciter. 


ed impenetrabili arcani fra voci Tecni- 
che , nessi, e cifre, di cui se ne dava 
conoscenza a soli istituiti (1):come a suo 
luogo LV insegneremo. Cifre che nell'arte 
Medica vennero conservate fino a nostri 
giorni, e che ne conoscevano i soli isti- 
luiti: così di ogni scienza. 

'Tuttì i Classici dunque che contene- 
vano, o Scienze, o Fasti arcani che il 
Volgo pigolone-bietolone doveva igno- 
rare erano scritli,gome dicemmooin vo- 
cì Tecniche, e dagli istituiti se ne do- 
veva conoseere il Z'erdorzrn Significa- 
tone , come abbiamo dal Digesto : O in 
nessi, e cifre, e se ne doveva in idcogra- 
fia comprendere il senso arcano, che tali 
nessi , cifre , e geroglifi contenevano. 

Spente le Scuole gentili delle Pizie di 
Colle Scuole perirono le Scienzegentili, 
în dove solo erano alunnate. Orribila.. 
Orribilissimo-Cataclismo per la Sapien- 
za gentile !! Principiarono ad essere in 
voga le Scienze de” Volgari.. ] Volgari 
principiarono ad insegnare. . Ma quali 
scienze !! Le Vernacolaglie Volgari. Li 

questa Era come fu detta o benigno Let- 
tore:!! L’ Era Volgare ... Vi sarà mai 
qualclieTempellone-Gocciolone-Gram - 
matico che ne lo voglia contrastare !! 








(1) Quando a suo luogo Ti faremo consice. 
re come gli Alunni Palladii PLL, Pitagorici Vu- 
univano disciplinati dai sommi Sacerdeti, e k 
cautele che si usavano perchè gl' Istituit nea 
comunicassero co Profsui, e la forza dell'Or- 
chos , ossir del Giuramento Stigio, che si c- 
sigeva dagli Alunni, perché non comunicas- 
scro a Profani le Dottrine Palladie, c le pe- 
ne che si davano agl' infrattori del siuramen- 
tn Stigio, vedrai che era impossibile u'Granr 
matici nulla intendere di ciù che appartene 
va al Clussico , cd. a Classici, 
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Ed ecco in Prosopopea il Volgo Baga- 
gl ione Scienziato ad insegnare quelle 
Scienze, a cui mai non accesse (1)... 
Volgo non apprese mai, come ti dimo- 
streremo, non Je Matematesie, ossia Ma- 
tematiche de’ Peripatetici. Non le Zen- 
Onie Stoicheie, ossia l’elementarie del- 
1’ Essenzie della Vivente-Natura. Nè le 
Pitiagoriche » da cui dipendevano tutti 
ì Portenti, e Prodigii che si vedevano 
operati , senza conoscerne la causa (3). 

Fra le scienze gentili istesse, come. 
abbiamo da Omero » Pallade Minerva 
Dea della Sapienza gentile, ossià una 
Sezione delle Istituzioni Palladie, alun- 
nava la Forza morale Achea-Achillea - 
ossia de’ Taciti figli del Mistero.Al con- 
trario de’ Troi, che erano ì Volgari la- 
tranti alla luna .... Che come i Figli 


delle Troie Brugniscono , e si uolvono 


nel fango Vernacolo » Come sogliono gli 
Apri. 3 
Poichè la forza Achea (2) Achillea fu 


n.’ ‘110641 -0000606060606 

(1) Atenco nel lib. XV; chianna i Gram. 
matici volgari de' suoi tempi Tpapparscur po. 
forspar, Grammatici Morotori : ossia Vilissi- 
ma algherosa Plebaglia. Il Volgo ha il suo 
themata da Ulao, il Jatrar de' Cani. Volgari 
Scienziati , non erano che i Cani che abbaia. 
vano alla Luna. .E le Scienze Volgari! Sono 
abbai alla Luna; come la figurina che é all’ul- 
tao del Foglio. Ed ora siamo iu Era Volga. 
re, in cui tutte le Scienze »-sono Volgari. La 


voce Bagaglione corrisponde alla nostra di 


Trabante che fa da domestico all’ Uffiziale, 
(2) Per lo che quella Virgiliana sentenza. 


Feliz qui pom? rerum cognoscere causas 


(3) I Taciti, ossia gli Achei Acbillei viveva: 
» pe' sacri Penetrali Umbrii » © Delubrii. E 
Y Niade di Omero, e l'Eneide di Virgilio par- 
lano della Roma, e suo Senato, e guerre fra 


intombata, con tutto l’altro treno delle 
Scienze Palladie » e tutti i Sapienti .fu- 
rono col ferro, e col fuoco distrutti: fa- 
cendosene in varii luoghi varie Ecatom- 
be.,.una con i libri .. Fu allora che la 
forza-fisica de’ Barbari vinse; che sbu- 
carono immediatamente dalle Gethiche, 
e Rutheniche Topinaie , o Nortiche 
Grottaglie; e come ala di fuoco in bosco 
così piombarono quelle Orde di Loopo- 
diti, o Fuorosciti sullo scavezzo delle 
nostre Regioni Meridionali... E ne re- 
stammo barbarizati. Seconda Era d’or- 
rore!!Anche i Scienziati più Volgari 
vennero da’ Barbari cacciati nel sepol- 
cro!! Le lettere anche le più Volgari 
vennero obbliate .. Era di spavento! E- 
ra funesta ! E noi Europei tutti speran- 
zati nella Divina Misericordia , e nella 
saggezza di tutti i Correttori de’ Popoli 

civilizati dobbiamo dare priego a Dio 
che non voglia più ritornare !!I Barba- 
rì , ed il Volgo più barbaro degli stessi. 
Barbari si vendicò de’ Nobili gentili (5),. 
come suole accadere! La Plebe odià. 
sempre le Sacre Gerarchie: ed in ogni 
occasione cercò di emanciparsene.È nel- 
l’ interesse del Volgo, che non.vi siano 

Gerarchie, e che tutti fossero Eguali.. 

Voce sempre spaventevole di Plebe fe- 


i # di 
gli Orazii, e Coriazii Ossia fra gl’interni, ed 
esterni. Orazii erano i Troi abitatori de'Colli, 
delle Albe Case di Calce,detti anche Titani Argi. 
vi, Calcidesi, Licii, Lucerii, Volsci, Romani, 
e simili .. I Curiazii si dicevano Sabini s Vei, 
Bovarii, Tirrenii, Itali. Latij s Scizii, Um. 
bri, Valenti, Siriî, Egizii, Ethiopii.., 

(5) Quelle Favole di quando i Numi fug- 
girono , e si cangiarono in varii animali, so- 
no ì varii Fasti di quando le Caste Dive op- 
presse, trovarono asilo nelle Caste minori se- 
gnate col simbolo di varii animali; e furono 


i 
è rta 


mego@ cedo 
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roce, ed ignorante, che tutti vorrebbe a 
se Eguali. 

Poichè principiammo ad avere Patrii 
Sovrani a poco a poco la miserella Eu- 
ropa principiò a gittar (1) la zinghinaia 
del morbo Nortico Barbarico. Principiò 
la letteratura Europea. Ma quale! La 
Grammaticale sicuramente: e non già la 
gentile, che antecedentemente era stata 
dal Costantino intombata conì Palladii, 

L’ Europa fece acquisto de’ Classici : 
poichè come dicemmo Costantino tutti 
li distrusse, come conoscerai a suo luo- 
go con documenti irrefragabili. Acqui- 
stati i Classici 1Grammatici pappacchio- 
mi vollero tastarli col gocciolone del 
Comprendorio Volgare Grammaticale. 
Ecco il fonte degli errori, e delle Favo- 
le, e del Volgare vernacolo in eui sia- 
mo.Perlo che i Grammatici interpetra- 
rono Cipari (2) per Cipressi.Le Tette per 
Teti. Le Citte (3) per cizze. I Proci per 


Porci. Jovis per Visio. Dite per Tedi.. 


Meglio saria stato se Classici nonsi fos- 
sero più avuti: che possederli, senza 
comprenderlì .. e basare dottrine Pla- 
toniche, ed Arìstoteliche, che mai tali 
Filosofi si hanno sognato di scorbicche- 
rarle !! 

E Tu'o Europa Grammaticale Lette- 
raria, che algherosala Ti pensi conosce- 
re le scienze più di quello che conosce- 
vano i Gentili nostri Proavi, Tu ne vai 





salve dalle Cladi. Tutto è simbolo o caro Let. 
tore. E la scienza de’ Simboli era la Scienza 
degli arcani Gentileschi. 

(1) È la convalescenza lunga, e penosa, 


dopo un morbo letale, con cui a poco a po-. 


co, 0 lemme lemme si ricupera la sanità. 
(2) Sono i giunghi., 
(3) Citta è la fanciulla, e Cizza è la tetta, 


errata a sette cotte .. Tu conosci appe- 
na appena quello che sapevano un tem- 
po i Gnostici, e Sofistieruditi . . e forse 
di meno.Ed a ragione sostieni che le o- 
pere Plat-Oniche, ed Aristo-Teliche 
sono un guazzabuglio di puerili bessagi- 
ni, e cianciafruscole, perchè non sapen- 
doli, nè potendoli intendere, non virin- 
vienì altro che tempellonesche peripe- 
zie: che non hanno menomo rapporto , 
come Ti faremo osservare colle nostre 
varie Traduzioni che ti daremo , a 
quello che effettivamente tali opere con- 
tengono. 

Ma o Saggia Europa, che sei tradita 
nelle Istituzioni, se hai la Fortuua di 
comprendere le Aletheie, o Sacre Veri- 
lità, che sono in arcano depositate in 
tuttì i Classici.. e ne conosci il tropolo- 
gico .. sì: allora confesserai, come tulto 
giorno confessiamo Noi , che nulla sap- 
piamo della Sapienza diva Gentilesca 
de* nostri Maggiori! E conoscerai un al- 
tro Mondo di cui non ne hai mai senti- 
to parlare che fra le Favole... E tutti 
que’ Vortici, que’Vuoti, que Vani, que- 
gli Olimpi, que Talami de’Numi .. che 
Te li figuravi sopra i Nugoli, e sopra 
l’Etere..Tu l’avevi Ande pedes, cioè 
sotto i tuoi piedi. .. Parliamo un poco 
del bietoloname Grammaticale. 

Polluce nel Z. 77. c. 17. che ha per 
titolo arta:naa» isporarav. Delle scienze 
Santissime, ossia del Palladio che tute- 
lava le scienze; sostiene che per i Gram- 
matici è sciupo di tempo di leggere i 
Classici : Difatti, egli dice : Leggere O- 
mero niente se ne può intendere, per- 
ché è scritto a scatola chiusa, o plico 
serrato Iltwxna «:x:ox. Ascolta un poco 

come seguita a dire. 
« Il carme non è sicuramente scritto 
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» pe Grammaticì; i'quali în leggerlo 
» non .vì rinvengono niuno ordine di 
» retorico sermone.l] sermone Gramma- 
» tico è presso i Retori o Politici: Ed in 
» questo se: one perle leggi Sofistiche 
» è severamente vietato mettere ne di- 
» scorsi voci di subintelligenza . . Pres- 
» so i Sofisti èin elegante uso non adat- 
» tare mai niuna voce diversa da quel- 
» la dall’ uso sancita. Cosicchè Essi i 
» Grammatici, e Sofisti non sanno, nè 
n debbono comprendere, e conoscere 
» nulla di più di quello.che è noto alla 
» intera Società polluta, e di quello che 


% apprendono i Bambini (1) Lungi è dal 


» Grammatico ogni elaborato Vatidico, 
» in cui fra le voci ambigue si conten- 
» gono innumerevoli Fasti (2) Fatidici, 
» che in oscuri parlari sono descritti : 
» che-la Prudenza sagacemente li dipin- 
n ge con tali tinte Poetiche: onde non 
x siano da Polluti compresi. 

Anche in questo Capitolo Polluce ri- 
porta taluni versi di Aristofane nella 
Commedia delle Thesmophorie, che fu- 
rono in letteratura sempre una lacuna; 
ed eccatene la Traduzione colle nostre 
regole Palladie Aporrezie, ossia non 
Grammaticali. 


» Leggere ì carmi miei! Fîa come quello, 
» Che vuole interpetrar ciò che è rasalo: 
» Ove sol vede il solco, e la rasura ... 
» Facezie Ei crede, ciò che al magno Ermete 


» Cillenio Nume, e al Caduceo rapporta .. 


Veggiamo che ne dice l’ Ovidio di questo scìvere Giano, ossia a due facce, 


in cui in una visi legge una favola, una facezia, enelPaltra vi si rinvengono fasti 


Ermetici, od Arcani ; ed allora deciderai se di Virgilio, ed Ovidio ,.ed altri Va- 


ti o Europa letteraria ne hai potuto mai nulla comprendere. Eccoti i versi di 


Ovidio neFasti,ela nostratraduzione 


Scilicet allerno veluit rudiîs illa vetustas 
Nomine diversas significare voces, 


è e “" ao_—_; 
(1) aAN'iros dr ri ru'rurò Iasdivur, Aoxsids 
€75 TAsTOP LOS 1591, 
(2) Secondo il Codice Gentoux Indiano se 
fosse in prova che un individuo dell’ infima 
Casta del Soder, che sarebbero i Clienti Ro- 
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mani sapesse qualche cosa delle Caste tnaggiori,e 
De taroccasse , sarcbbe punito severamente $ € 


sarebbe messo a mortesc qualche cosa conoscesse. 
della Casta de' Bramini: i quali corrispondoe 


no a' nostri Olimpici. 


n i 


Ventre Gna 


» La prima rozza Età con certi nomi, 
» Che alternano il sentire, diè la spiega 
» Alle diverse di Natura Forze... 
» Ne carmi miei è questo il Maggior pregio. 
» Perchè le cause alle figure assegno... 


» E mentre tu mi squadri a questa banda i 
» Scorron le rime mie Polo diverso... 
» Quanto Io mai scrissi: tien gemina fronte. 
» La porta che dà l’adito alle Scienze! 
» Disguarda il Popol l’una: e l’altra i Lari.., 


Dopo questo documento di Ovidio 
garbato Lettore hai da confessare con 
Noi, che nella Letteratura Europea da 
sedici secoli finora non vi è stato niuno 
Leronta , ossia Sacro-Veglio: e che tutti 
tutti siamo Puttaglia settenne. A quale 
proposito senti un poco come Platone 
nel Dialogo del Timeo parla degli El- 
Jeni: ossia delle Caste Volgari,e Plebee 
che non venivano istituiti, come i Taci- 

4i Achei: Socrate voce che si spiega qua- 
si Socos-CraTEs dest Servator-Caput 4 
ossia La Mente diva di colui che salva. 
Secondo: viene il Timeo, ossia il Vene- 
rabile. Terzo: viene Crizia ossia il Giu- 
dice. Quarto: viene un Ermo-Crate, os- 
sia una Testa simile a quella di Mercu- 


i rr 


(1) Lettore: se non hai le traveggole, si. 
Curamente che qui apprendi che ne' Classici 
vi sono due facce. Ed il non conoscere la no- 
stra ignoranza è il male di tutti i mali il peg. 
giore. Ecco che ne' Classici sappiamo vedere 
solo la Volgare, e mon la Classica, ossia l'ar= 
sasa. i 


rio. Finge Platone che questi quattro 
Filosofi disciplinano un tale,che per es- 
Sere stato eletto Sovrano » prendeva il 
nome del Solone. Quindi a questo Vol- 
gare Elleno non istituito ì Filosofi gli 
danno mistica Conoscenza di tutto il 
Topico (2) arcano abitato dagli Olim- 
pici, che doveva rispettare ed ubbidire 
a precetti, che gli venivano dall’ Oraco- 
lo comunicati. E trattandosi del 'T opi- 
co costituito in seno de’ Sacri Spechi de- 
lubrii, od Umbrii, il dialogo ha per e- 
pigrafe TIpos-Qra Pros-Opa (3), ossia 
delle Opie Sacre, e Sacri Spechi. 

(2) Non negberai o Lettore s che per tutto 
il Mondo vi sono spechi. E quale è ja causa 
che niuno autore antico fa parola di Spechi ? 
Vedrai a suo luogo che questi Spechi veniva. 
no chiamati Navi, Porti, Mari » Ponti, Ocea= 
ni, Olimpi, Averni » Tartari, Nili, Istri Ù 
Fiumi, Astri, Vei, Pal-Estinie, Sirie, Etidpie.., 

(3) Da chi le favole di Ope Sposa di Satur« 
no , e madre di tutti i Numi. E l'Oceano Ar« 
cano, che era l'insieme di tutte le Opi, o 
Spechi, come vedremo a suo luogo, lo dico; 
no Je favole Padre de' Numi, 
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Dice Crizia che quelle Opie, ossia 
Spechi forati in seno della Pietra un 
tempo tutelarnno la razza umana dal 
Diluvio ; il quale distrusse tutti coloro 
che vivevano sulla faccia esterne della 
Terra (1). Che questi Topici, od Opiesì 
dicevanodel Deucalione: il Ricovero ar- 
cano, voce the si spicga A-sv-x2)t0v. — 
Dalla Dottri}ia dipende la F elicità,ed il 
Pulcro:. Attento o garbato Lettore, che 
| questo'è uno de’ passi d’orodi Platone di 


massimo interesse alla Letteratura Eu-- 


ropèa, che è stato poco , o nulla finora 
compreso”; anzi per. niente interpretato. 
Ka tiva einsiy bo. ieptor E u-paia na- 
daudy e Xap)oy Zoo E\\mves del ga- 
"3ss darà Tépoy If E'Muy sa co. 

» Ma ciascuno parla alla balocca, 03- 
n sia a discorso volgare di questi antichi 
» Sacri Templi Eu-metur, ossia del F£- 
» Lice-TenesRoR8 ! O Solone Solone! 
» Infra di Voi altri Elleni, ossia Vol- 
» gari, nonevvi per anco un solo Sa- 
» cro-Veglio, o GERONTA, che la Palla- 








(1) Da chi la favola che dopo il Diluvio fa 
ripopolata la Terra dalle pietre. Cieè da que- 


gli uomini che furono salvati nelle Opie, ‘che 


erano i Spechi trivellati nelle Pietre. E per la 
quantità di queste Opie tra Noi fummo per- 


» dia avesse alunnato in ELLo, ossia fra 
a i Tabernacoli-Continentali. Essi sono 
» sempre Puttame, o Bimbaglia. 

Ecco saggio Lettore, che non bastava 
di essere solo Gentile, ed Elleno, per 
conoscere le cose Sacre. Veggiamo che 
un Solone per conoscere il Topico del- 
le Opie Sacre è disciplinato da quattro 
Filosofi. Ecco il nostro Nume Patrio 
Eumele cosa significa. Voce che si 
spiega il Sacro-TexeBRORE. Perciò i 


. Grammatici lo dicono Genitore di Par- 


tenope. La Partenope era la Reggia De- 
lubria, la Petra Sirenum. In questa 
Reggia vi era il Sacro Tenebrore, poi- 


‘chè i Spechi sono di loro natura tene- 


brosi. Quindi le tante fandonie sul con- 
to della nostra Sacra Partenope, .e del 
nostro Nume Eumele: Voci di Simboli ) 
e non di Persone. 

In altro nostro Giornaletto Ti faremo 
conosceré i simboli di Partenope, e di 
Eumele esistere nella nostra N apoli. 


————____©n_"=r—"_==__—"_ca 


* ciò distinti col nome di Opici : Che i.Saggio- 


ni Mazzocchi, e Martorelli dicono che avemmo 


tal nome perchè fra Noi vi erano de Serpi... 
Definizione che sa di teimpelloneria, e lasagno® 








Braco 


ivio dott. Lui 


iIvio 


Arch 


igi 


»” 





Sabato 11 settembre 1835. 


RS GERONTA. SEBEzIO 


OSSIA 


IL VECCHIO DEL SEBETO 


—_1—_—-—22==_ 
Doctague Partenope Sebetide 
roscida Iympha cor. 


Tri (#34) 


La immensa Classe SALLUZIANA (1) 
ha innalzato contro Noi una tarocchie- 
ra (2) chiucchiarlaia a canto Quilio .‘. 








cd? 


(1) Siccome il Canonico D. Bartolomeo saj: n 


+. duzio fu l'Autore del libro delle. Sette-trombe 


“ rggoncai dl imparano î fanciulli a leggere, la 


«/aClasse Salloziana è quella de'Settetrombisti 


= 0), ‘Taroccare è il parlare adirato. Chiuc. 


Noi ne abbiamo riso. Lo attendevamo. 
Essi ugg siolano come i Mastini mandria- 
ni alla Luna. Mentre da altra banda la 
‘virtuosa Senettude, e la Saggia-gentile 
‘Gioventù \ vezzeggia il nostro lavoro . 
Seguitate ».. Seguitate pure an. 
LoNI a cuculiare (3); che n’avete ragio- 


_———" rr—p....8e8er.r_rrrr_ 


+ cantilene popolesche, come quelle Napoletane 
chiamate la fizliola. 


(3) O Irrisori, e Maldicenti a beflare, 


)( 18 


pe a dare in tanta escandescenza : poi- 
chè Voi vi credevate Grasosi, e Noi vi 
abbiamo tacciati di Core; e. Focn.àr- 


rabbattatevi(1 )dunque per lemille.che * 


noi quanto più vi scerniamo, o.Perma- 

Josi (2) bufonchiare (3), tantoppii Noi 
ne godiamo ; come que’ perili Medici, 
che disperano della vita dell’ infermo , 
«uando non grida sotto le saette del fuo- 
co..tper contro. 

Noi speriamo che anche Voi 6 Maitso- 
z11, che ora tanto tempestate , e n°. 
crate, vogliate trarre profitto dalle GE 
stre periodiche lezioni , che vi daremo 
senza rilascio ;;ad onta de’ tristi augurii 


fatti a muggito Mosco , se22 Taurelli, 0 


da una Cedri di più: vi promettia- 


mo nel trattare Ja Didascalica , ossia 

-ilottrine, di abbandonare la piuma 
l'osca pregiata da Dotti., € scrivere a 
melo epistolare (4), e Vo olgarissimo, per 
essere da ogni Classe inteso, e fin da piit 

B:p balacchi-Settetrombisti. 

Faremo così. Le dottrine le daremo in 
stile Epistolare. E lc cose amene: come 
Id.lio ne ispira : per rendere il nostro 
Giornaletto azzeno-istriuttivo, e sempre 
utile Giovani che vogliamo educarc(5) 
perchè e colla lingua , e col pensiere si 
allontanino dal Z'erziacolo - Folzare : 
in quale funesto Evo abbiamo finora a- 
smato, cd angosciato. 

- Del resto Noi segniteremo il nostro 
periodico lavoro , e scorreremo il seno 
£terev- Olimpico de NumiGestILEScHI; 
come fa la Latocena-SELENE, che mac- 








(+) Allaticatevi con pena rabbiosa. 

(2) Che il tulto prendono a malc- 

(3) Borbottare. 

(j) Lo stile Epistolare è quello Volgare. 
Epi Stolos $ 
ric, che e il Volgo. E Noi lo facciamo per a- 


cioé conosciuto dalla Bfoltitudi- * 


stosa-Jucida-tacita sì spazia per l’Apo- 
geo, seriza punto badare agli abbai del- 


Fa.classe cagnesca ; a cui paragonamo i 


‘vvecthi Masisoz1T sche ‘tontro Noi cin- 


3 gottano:* “A proposito eccovi Una poesia 


alla circostanza! affacenite,e ,come di scap- 
pellotto, ‘che vi ‘attàsta la: zaccapna, ecu- 


- CoA pa b: sia! 


ticagha: x 


a ‘CAPITOLO 


La Posca (6). 
i Del ticchio sguancio (7) 
+ Del . 
Niconr” Occnitaosi (8). 1 
. Per forbire la Jercia bécca de’ sciatti 
4 Sfrtiiguellobi (9) ae 


Crimin ibus fietìs ich lingua valet. 
Sic sil inexilium lingue proterca tuum. 
Stno] di Mastin chi scerse,se s'indraca(10) 

Contro di Cinzia , che scorre solinga 

Per Ja stellata curva in notte opaca! 
Bello è al veder la Celica-Raminga 

Aver culto dagli Astri: Ed i Molossi 

Co’’bai sperar chei radii”n nero tinga.. 
Del pari:in varii triocchi (11) Gracchion 
grossi 


- 


dattarci al vostro Comprendonio, 

(5) Sono circa sei lustri, che siamo conoscuti 
dalla Repubblica letteraria per Amico dello 
stile Tosco ,.e,Puro, E quando Noi scriveva- 
ino il. Tosco-Purò piuno degli attuali Podago- 





. ghi» Puristi-Guittoni ne arerano «menoma ro- 


noscenza, rProtestiamo che la voce Guitone è 
«sostantivo ,° non addiettiro. 

(6) Bevanda per forbice la la becca del visci» 
: dò puzzore. © 

(7) Ghiribizzo bisbetico. 


(3)Nome anagrammato del Domezico Bocomm. i 


7, 
CS 


(9) Vili maldicenti. . = k 
(10) Inviperisce. e | 
(11) Turba di vili garroli. 





si È Hosecchiam l'altrui? e 


- 


4. "as 


f- » Piu i 


| porre mio he + 


i A E n) x 


‘“Finmi palesegià: che: t Paecnppacci!( 13) 


Ti ® 


Na al cueuliar*de Cionipi. TORI mi; * #Non valti: che lo ‘mpiglio(« pjasci ia dal 


A - petti 


vamoss 


tom. di 


"0 e ° ii 


AC Se 
pose, ; 


Lai no plico.. 


| Vostra rovelli e) Tot nell” oblio. ih facile al Ciuffsgno (15) trarre a lacci 


. 


La caccio: Come fa chi.ha la daivara 
}): appresso; €noît? abbada al ilroì Fonzio.. 


DD, Aritmie cc zotdoglicina ci « 


“n 


e RL de v UE 8). 
Non val fare i Prosbii (4); edi Galemo > 
Con Noi, chie | vi i sappiain che avete il 
Lib is TAP, zara (3). 


De Cin sie) eStattalo, ci sberlefli; (6) 
Fan tiuschero(7)il G. entame; che Pam- 


LI. cao mira: 
S' ingaldix(6)aMc] Gigi stram- 
cc sia he da 1 Gelli 


Ma?) velluto Leon i pon inàf-si ‘adirà:7 7 
Pel Catellin(o)trasnello,chè"1i Fjpassa.; Si 
Vosue caloghe (1 L non ni rabbrusea lì. 

aa; 

Il bandolo(11) fo conosco,e la matassa, 
Edogni cinrmeria(12)..e al Genio dico.. 


Di Elli non nigionari: ma guanta, e 


PUSSI.. 
Girovy ngAppalione (13): ogni tuo ’m- 
sfoe , #, de lico 
a 5 ne P 
(3 23 è e ia 





ia * 
(1) Fetela | a popdlos a, : ana 
(2) Stizza rabbivsa. * be Fo, ; 
(3) Corioglia. agrrorgota tn che 
strcpita a grido. Piehed!®, 7 r pn 
(4) Far du Irrischi= prosontuosie ba: - 
(5) Chi fa sari i Mini mer donta ne' nn- 
meri. si. ALL Line PI, ba % 
(6) Le :rrifioni:di Cantafabclà ese biie. 
(5) Muovere V'altegrb > i 3 ds 
(8) (ode delle bigattelie ‘ahi abenzira dore 


e ° 


e Muvi. an » ga DESIO 
o sn Cagnolino delicatisioio;*» > a i A Si 
2» “ 00) Calunnie. ti s 3 
TR (11) 11 capo della seni; a A: 
LE: (12) Inganno di parole, ‘e difatto. 
vai N, (13) Fazabondo-faccendiero. . 
go 
esi pi > ° 
8oè00 
PR 1. 


‘ 
» ,’ 
3 PL ' % 


Chi "I calappio-non vede., c addentra 
J al Hoate (16)... 


. Verò i gheroni (17) il lume mostra,e ì 
. stracci.. 


7 ‘Quando fai PAfTannone{18)0 Scifaloe- 


»: (19) 


pera tutti: deh! sguarda n Urala- 
rello (20) 


. Come il Rovaio' iaia, selo Scilocco(21) 


lo canto: E. ‘non 's9. ancor; chirmat Be 
E 3, CErO ",., GRELLO] 

Che-mi tragge a cantare *: asa Ver- 

LL, ‘oi. gogna 


xRitrarre chi nov merita ‘pennello. 
Chi mi )}eggo, e sì fregla: (22)? Eitienda 


rogna. 
‘hi cage a (23). L' asti a scala 
Chi gagnola (25). El mastin da > 

pera . - 


Sianmunzia al proprio puzzo la sca- 


logna: (2. i) 
Scrivo per ora in vincida maniera, (25), 


Senza colpo. cassale (26), o feritate, 
\ ®% 4 LE er 


<a sg 
: gr o 

(13) Natcondersé pl mon farsi conv»cere. 

(14) I imbroglio. 

( L] 5) Violio-rupace. 

(16) Chi non vede la tagliola v'incamp.. 

(19) 1 galloni e le france d'orv. 

18) Zutricante. 

(19) Vemecone, 

(20) L'Imbmzle ne, 

(21) Imbittare Roraio,e Sciloco® si dice di 
colui che tutto conti) di sestesso Comzinmiina rus» 
fio, € pettorato. : 


(22) Si gralta. 
(23) È il guaiolare ‘del cane baltuto. 


(24) È una puzzolentisima cipolla. 
(215) Manicra molle. 


(26) Colpo mortale. 


X 20) A 


Perchè dotta(1)non hodi vostra schiera. 
Mase al brulotto (2) pinzo al poi mi fate 


Dar la miccia !! ‘Vel giuro alle Gua- 


P gnele (3) 
Che incan: .eciar farovviall’anca d’A- 


te (4). 
Delle Forfecchic(5) le forcute chele (6), 


Non hanno tosco da intabire i Vati.. 


Gli ami! coltrano (7) # Zinio, e non le 


vele.. 


Possibile che certi ’mpacchiucati (8) 
Della Salluzia melma (9), fan trabnc- 


» co (10), 


E fanno remolina in tuttii Jati!! 
’ a . 2 
Ma’lCiuco (i1) soppiattons’entroal ba- 
cucco 
gghio 
svela, 
V ha 
i o, l’AsBAcucco. 
Giovani saggi: È cognita la tela. 
Lo stuol de’ Ifestoloni (13) n’è 


Talor le orecchie incuffia s al ra 


Che là y? è ’1 Miccio (12), e non 


dolente 


(1) Temenza. 
(2) Con cui s'incendiano cli arsenali. Pi 
20 : pieno, Ca cir 
(3) Giuramento antico. 
(4) Dea de’ Mali. 
(5) Sono quegli insetti, che dici | 
ali quegli ì » Che diciamo Taglia - 
(6) Sono le forbici dello scorpione ; e simili 
l' hanno le Forfecchie. siete 
to), Arare col coltro » © un diverso aratro 
di quello ordinario. 
(8) Imbrattati. 
(9) Fango. 
(10) Il Ciuco è jl Somaro, o l' ignorante 
Soppiattone si dice di persona doppia . 
(11) Il Somaro, i 
(12) Fur trabucco si dice di coloro che fanno 
calunnie, e congiure. E fr remo lina si dice 
di coloro che si assembrano , e vertigando 
promirono la detrazione, ed altro nocivo 
(13) Mestola è la cucchiaia. Madama Mestola : 


Banti che vogliono mettere Ja 


Della mia scienza, che °1 Vero rivela. ‘ 


x 


Nommai chi e Vile ardiglia l’uom pre- 
wa i N, sente 

° A - i 

Perchè teme di;aversarnacchi in fac- 


i P SEI cia. . 
Ma se l’atterghi IAlors’aguzza il dente. 


Pe 


Fuggite ogni Afro che.in ghigno vi ah- 


Mep i braccia .. 
Ei vi sfringuella al tergo, evi maciul]- 
i sa la (14 
Però: chi non m'inurge a faccia a fo 
n A dia; 
Rispondegli il Zostiorre quando trul- 
la(15).. 


LaGazaè unAugello ladro,e tarocchiere, 
che cinguetta come la voce Umana. E 
dalla Gaza-ladra presero nome ; Cin- 
Buettieri Gazettieri ladri » he si rubba- 
no l’ uno con l’ altro gli articoli, cmi- 
scramente avendo il Comprendonio di 
Gaza, riportano le cosedel Giorno:Main 
sostanza non sonoal di più di Gazeladre 
che non sanno dare nè giudizio, nè sana 
nolodare il merito di niuna opera, per- 
chè non hanno Ingenioda comprender- 
ne nè il merito nè il demerito: Salva la 
pace di taluni Giornali Letterari che 
sono scrittì da-Lellerati e Politici. 

* La nostra opera periodica non ha nul- 
la di comune: colle Gazette. Quindi o- 
gni giudizio che da Gagettieri ne sarà 


nunrr——_———————————n 
e D. Mestoloni sono. que tali S'ciocconi- Iutri- 


Cucchiaia in o- 


. 
. 


goi - pignatta altrui 9.:9 nella loro ignoranza 
danno giudizi sperticati. .. 


(14) Lo sfringuelUare & la maldicenza. Ma- 


ciullare si dice il battere il lino: ed in frase 
Toscana si esa per offendere la reputazione al- 


trui. ; 
<- 9 
(15) Dante disse. Inf.c.21. Ed Egli avea del 
cul fatto trombetta.Noi lo diciamo con più de 
cenza, MULO 


a 





dato , il Pubblico rispettabile, che è il 
veroGiudice delle OpereUmane,rignar- 
derà questo Giudizio , come quello che 
puodarne nna Gaza cheè stata addestrata 
a pronunciare appena poche voci nmane: 
Ne Noi entriamo in polemica co’ Strofei, 
c Paliatropi,o versuti Gazettieri, i quali 
quando attaccanole rensont sono soliti 
di avere delle correzioni Chiripodie (1). 

Come dicemmo innanzi parlando del 
Tenebrore, che esisteva ne’ luoghi arca- 
ni abbiamo dalla Storia che vi furono 
Scotisti, ed Arriani. La voce Scotista ha 
il suo themata da Xxoro Scotos, tenebre 
Caligo , a Xxta Scia Umbra. La voce 
Arriavi da Ajpnoia Arrisia 40 est silen- 
liwn. 

E per certo che la Plebe baloccona 
credeva che i defunti apparivano in Om- 
bre ne Tumoli fra le tenebre, ove era- 
no stati intombati, e vi si conservavano 
i Lari.Del modo come gli Oracoli face- 
vano comparire le Oinbre per mezzo 
delle Fantasmagorie , Te ne daremo a 
suo luogo conoscenza. E talora i Genti- 
li la notte ne Pubblici luoghi facevano 
apparire lucide Ombre , cd orridi spet- 
tri per atterrire il Volgo bictolone. Ci- 
cerone ne fa vedere le Ombre che con- 
tinuamente si osservavano sul lago di 
Averno in Cnma, e che Appio vi si por- 
tava spesso per divertimento ad ammi- 
rarle. E le Ombre apparivano. solo nei 
Delubri,c Spechi tenebrosi,o nella not- 
te oscura nelle strade. 7‘ ‘ 

Sulla natura delle Ombre che si fa- 
cevano comparire dagli Oracoli, e da 


—————++++— 


(1) Voce che si spiega = a susorni, ossia 


.Schia@i , e caki, 


Sommi Sacerdoti de’ Gentili potrai ri- 
scontrare accuratamente tanto da Lae- 
tero de Spectribus Marbac de Mira, Ki- 
visus, de celemi superstitione , Benedì- 
ctus Aretins sn problematis , Jacobus 
Gorutherius de jrre mauntuni... e cento 
altri Scrittori Grammatici che fanno 
verbo di queste Ombre;che essendo com- 
poste di Luce, e di colore che si davano 
con i Cristalli.si dicevano Fantasmarie, 
o Vampe-lrie. Noi conosciamo l’Iride. 
Da cui Ja favola che Iride era Figlia di 
Thaomantia. Voce arcana Qa6-Mayros 
Thao-Mantos. La prima idest specto.La 
seconda Mantos è l’Oracolo. I spettaco- 
li portentosi degli Oracoli erano la T30- 
mantia. Ed Iride era l'apparizione spet- 
tacolosa in raggi di luce colorata. E da 
questa Vampiria le sciocchezze Teutoni- 
che, c le imposture de Vampiri (1) 

Il sistema di Varrone ammetteva da 
Sofista che era , e Grammatico , che gli 
uomini dopo morti restavano a volita- 
re per la essenzia diva degli ldoli pres- 
so le rispettive tombe, per Jo che i di- 
voti Parenti gli oflrivanole inferie: e si 


credeva che gl’Idoli le gustassero(2).Ma 





(1) Chi vuole sgranghiare le ganasce per le 
risa, legga quanto sì è scritto da certi Lette- 
ratoni colle ciappe sul conto de' Vampiri. Po 
vera letteratura Europea. Sedici secoli «di Let- 
teratura Europea debbono essere cassati e ra - 
sati dalla Storia del Mondo Sceienziato. 

(2) GI Idoh cerano i Busti del Defunto, en- 
fro cui Usta, vi si riponevano le conen. Ed 
il, B, che precede l'usta è la cifra, il segno 
per indicare un recipiente, ed un Idolo. Questi 
Idoli di mettalli preziosi, che si dicevano an- 
che Lari, da Laes la pietra, è il Marmo sta. 
tuario, da cui Lacr-Teos il Nume di pietra, 
e la Favola di Lacrte padre di Ulise .. .I 
Lari di Metallo prezioso, abbiamo du Minuzio 
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questo Gentilesco frabutto sistema de’ 
busbacchi (1) Sacerdoti de Gentili è dot- 


tamente confutato dal Gran Padre dei 
Padri della nostra Chiesa S. 


Psal. 138 c. 31. 


Magna Sacramenta Fratres!! Quo- 
modo nobiscum loquitur spiritus Dei! 
guomodo in nobis fucit hac nocte deli. 


cia! Quid est /ioc! R ogamus vos Fratres.. 


Agostino, 
che noi lo appelliamo il fontedel sape- 
re. S. Agostino fu sempre creduto Sco- 
tista (2), nimico degli Arriani.E Noi lee- 
gendo le opere di questo sommo S. Padre 
fummo sorpresi da un passo d’Oro sul 
Tenebrore che loda Tom: IV comun: al 


Unde dulciora ista ! Quo obscuriora ! 
Conficit. nobis potionem ad amoren 
suum.Quibusdlam modismiris! Mirifi- 
cat ipsa dicta sua ut cum ea diceremus ; 
quaetam noveratis!..tamen quia ex ellis 
locis eruebantur quaeobscura videban- 
tur..Tamen nova fieret ipsa cognitio... 
Non Ti spiacerà averne la nostra tra- 
duzione , che per lo nobile Pros-Aico 
del testo la diamo in Vatidica, per se- 
Guirneil Febiaco con cui è scritta a piu- 
ma nobile di un ispirato S. Padre, che 
fu il primo nostro Maestro, ed a cui sia- 


mo divotie per la sua Santità, e per le 
sue dottrine. 


» Fratelli.. Attenti al Sacramento Magno! 


» D’Iddio..oh!! come in N 


oi parla lo Spirto !! 


» Ahi qual delizia in Noi fa questa notte ! 
» Cosa in’ avvenne! E Voi cari Fratelli .. 


» Dite.. vi prego .. Da qual fonte spiccia 


» Tanto dolciore, che m' invade i sensi ! 


» Ma qual mai rewesror! Sembra che infonda 
» In Noi tutto il suo amore in sacra beva ! 

» E quante meraviglie mi sorprendono ! 

» Gl’iswessi detti suoi sono ammirabili! 

» E Noi diciam con Essi : Giw?1 conosco. 


» È tutto ciò che uscia da quelli - loculi : 


» Che rassembrava nero tenebroso.;:* 


di - 


» Quel tenebrore istesso . . nuove” dienne 


© ki y 
» All’ alma nostra idce di Cose-Magne ud 


11—r._—rr—rrr—rrrrrr —————r—r—. 


Felice, che si potevano da parenti anche dare 


a stagila, 0 in pegno, c si potevano vendere. 
Ecco o Lettore cosa erano i Lari, egl'Idoli. 


e e 
(1) Ingannatore , bugiardo, deceptor: che 


si dicevano anche Fitoni, e Fitunisar. 


(2) Non come seguace di Scoto, ma vene- 
rando la Divinità , che calpestava le Tenebre. 





X 23 X 


Cicerone nel libro 2 delle leggi nel 
parlare delle scienze, che venivano in- 
segnate negli arcani, dice che colui che 
veniva acdlottrinato intali scienze, im- 
parava a trascorrere la vita in continua 
letizia , e tranquillità, e colla spene di 
morire in uno stato di letizia maggiore: 
et etiam spe meliore moriendi. 

Origene contro Celso ].1. ne assicura, 
che i Gentili non fecero mai nulla com- 
prendere al Popolo della natura vera 
delle loro scienze, che l’insegnavano fra 
gli arcani, cd i Misteri (1):scienze che si 
apprendevano dagli Eletti.E che la ple- 
be conosceva solo quello che urgeva al- 
la politica vigente far conoscere fra por- 
tenti, e Prodigii. E siccome i prodigii 
cerano. Jfira seu miranda , così questi 
prodigii dal J/7ra si dissero Le Ilirabi- 
li , come dice Vartone de Orig: lin:Lat: 
Ecco che tutto veniva dato fra simboli. 
Ed aggiunge il Classico, che siccome i 
Saggi che insegnavano le dottrine di- 
moravano ne Siri, ossia Cunicoli , così 
da colà inventavano le Favole, e le fa- 


cevano bere per culto alla Plcbe''(2). 
rr————_=x=,Wtt=x--=x==x=x==x=nuxp sat 


(1) Ia; is dior talira: epeoSvopiva: 
psra)oymws vero rav esp afro idymay 
Lipfolaws di givopera varo ta» n'apavroy 
mo)lsv nai sesivo)aio t8poy. 

(2) ròv d'avro nu' Xipov espinai-roi dI 


mai pudos na ypippara sy0.01 sursor, 


E siccome le favole venivano inventate 
ne’ Siri, ossia Cunicoli, si dicevano per- 
ciò Siriprosfenie. Dunque ne’ Siri, ove 
erano ì Sironi maestri di Virgilio, c le 
Sirene , erano quivi nell'occulto le let- 
tere, c le scienze tutelate: E si dice- 
va il Palladio : o il Vello d’ Oro. Le 
Sirene erano le Matriarche abitatrici 
de’ Siri, o Sotterranei. Sirus, o Svrus 
e il Sotterraneo. Le Sirene avevano il 
Governo del Popolo , o la Sovranità. 
Ed ora anche Noi diciamo al Sovrano 
Sire. A suo luogo conoscerai con infi- 
niti documenti }Ja Sovranità Sirenusia. 
Nel mentre che i Ciotoloni-Lasagnoni 
Grammatici per sedici Secoli hanno 
miseramente-scempiato ad onta delle no- 
stre dive Matriarche- Sovrane Sirene. E 
Tempelloni-Lavaceci Scrittori Patrii 
hanno financo bestemmiato , che le Si- 
rene non erano di Napoli, ma di Sor- 
rento, ed altri luoghi , per esentare Na- 
poli dalla taccia di avere avuto questi 
Mostri infami. Scrittori da vero del Ta- 
to e Mamma. Eppure questi tali Mazza- 
marroni Scrittori ne Secoli scorsi han 
figurato assai nella Letteratura Europea, 
e si hanno usurpato un nome di Lette- 
ratoni,mentre Noi li reputiamo per Te- 
ste a Mazzocca , ed a Martore-Elle. La 
Martora e un animale sagace come la 
Volpe, ma non lascia di essere bestia. 


Sonetto distacco (1). 


In senso diamartiromo , ossia protestativo. 


pe: 2}. ®xi%: sicennai 


Lettor: non lo Ti creder che superbo 
Fossi lo, che scrivo da pontico sorbo 
Contro il Grammaticismo . . Orrido morbo, 
Che a strascinar pel naso è un forte nerbo. .. 


Sc in Grammatica invengo e nome , e verbo 
Consono , ed in sintassi !! non son orbo 
Da non seguirla. Ma se manca! Forbo 
Col senno il carme, e indentro al divo-verbo ... 


“ 


Per intendere i Vati! Vi vuol barba 
Canuta, c non Puttaglia (2), che nel zirbo 
Tien poca crusca, e di voci s'ingarba . . 


E Tu o Dottor se non sei svelto, e furbo! 
Favole ingozzerai da Focio birbo. (3)... 
1 Giasi, c non i Colchi escon dal turbo . . . 


(1) Ossia in rime difficili. 
(2) Noi intendiamo che chi pensa da Bambino, è Puttaglia. 
(3) Rammentati }a definizione data a Focii, Giasi e Colchi. 


N. B. Nel Num: VII principieremo a darti la versione della Vita del Romolo di Èlutar- 
co, col Testo, cd illustrazione al Testu: Traduzione di Pompei, colla nostra a rit 


is pr AS i scontro op- 
posta a quella. L’avranno i soli associati: gli altri pagheranno il doppio, 





DAI Tone ni DEL TRANATER.- Sirada lalloneito S.Chiara n.8, 





bon IV? 
Sabato 19 settembre 1835. 


La presente oper a periodica è sotto la garentia 
della Legge. Tutte le copie non impressevi La 
cifra dell'autore saranno contrallatte. 





th GRRONTA SEBRZIO 


OSSIA 


IL VECCHIO DEL SEBETO 


DeboLd dite pra sodertaato un.jma Miner, 
Nan spensa 1 Doni suni.. Ne alla Carerva (i) 


——.>-t>rct>ct> pe 


Abbiamo nel foglio innanzi parlato 
della Dottrina Gentilesca, ed abbiamo 
alla Erculea sostenuto, che i Gramma- 
tici non mai poterono nulla compren- 
dere, perche le scienze venivano comu- 





(1) La voce Caterea Cata-Erva, o Erba e- 


ra il Volgo, che aveva la e l'Er-. 
o 


ha , e non ne luoghi arcani; il Popolo, la 
Moltitudine. Minerva alunno gli Eletli, i Fi- 


nicate agli Eletti,agli Alunni delle Pi- 
zic, o Pitagorici in un modo tutto arca- 
no, e misterioso, Così leggiamo in Ori- 
gene, il quale sostiene che i soli Oraco- 
Ji crano quelli,che possedevanotutte le 
"IT IRZINZO ERRE AGIRE ERE SOT ETA 


gli delle Grazie, non le Caterve: le quali - 
rano manodolte dagli Eroi, dagli Achilli, da 
Giasoni.. Ed ora! Tutti siamo Caterva , 90 
Volgo, e Noi il primo Volgarc. 
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scienze. . Ma fia meglio leggere il Clas- 
sico. 
439 dpuarorarev a5ov tov;ypriaw siva: 
63107155 rapi Poirino xa Kadui cepo 
vivovsa pads:v, s pe» sd de insiva 
Tu xpozs Duvatro sis a'vdeitar Gwjousyny 
avayprono adrér' lepuîs s:° iv Inpogrois 
avalvuasr,. 

« Nella remotissima antichità , i soli 


- 


» Oracoli erano quelli che possedeva- 
» no, e dispensavano la Dottrina a chi 
» loro sembrava di esserne degni fra i 
» N cnicii, e Cadmei, ossia fra latione, 
» supreme della Patrizia (1) Porpora, 
» e Sovranità. Nè‘ alcuna iscrizione si 
» trova impressa 0 fra Sacri Delubri, o 
» ne luoghi ove ha accesso il Popolo 
» Profano, che rammentasse tali tempi. 

Questo modo di scegliersi dagli Ora- 
coli dall’ Infanzia coloro che venivano 
Destinati (2) ad apprendere le Scienze 
Sacre , Jo conosceremo ne’ carmi Sibil- 


_—— -"-r_-__—e—*r_—_—_—_———-—_ 


(1) Quando parleremo delle Caste, o Classi. 
Ti faremo conoscere , il valore delle Voci di 
Femicia, e Cadnea , e quali eranoi Fenicii, 
e Calmei : da cui le tante favole di Cadmo A 
ed Agcnore, Toro, Enropa ... 

(2) Che i Grammatici dicerann i Pre- Desti. 
natî. A suo luogo valremo il Fato, ed il De 
stino de’ Gentili. Di quel Fato, e Destino che 
aveva anche Impero sulla Testa del Giove. 
Eh come o Grammatico barbalacchione non 
hai avnto senno da scernere che questo F ato, € 
Destino , che dava premii, e pene, disponendo 
anche. della Testa del Ginre, cra una Assex- 
Baazione,, un Stesato pi Dotti, che dall' oc- 
culto decideva della Sorte degl’ Immortali , e 
de' Mortali, e dello stesso Giove, che era il 
Presidente dell’ Assembrazione! Sono cose di 
tanta facile percezione , che le comprendono 


anche ì Putti scttenni. Ti parleremo del Fato, - 


e del Destino de' Gentili con lunghe sentenze 
ti Classici da Noi tradotti, 








sa EA, een er è Sa 
i, "PA PE K 


lini, che Ti promettiamo darteli tradot- 
ti colle nostre Peri-Ermenie. E che Ti 
sublimeranno Ja mente in dove'Tu mai 
potrai... mai c poimainon potrai idear- 
telo... 

Siccome tutte le scienzevenivano co- 
municate tra Simboli, e Figure, così nel 
prisco vennero inventati taluni segni 
per esprimere in sensi accorciati li varii 
suoni, che la voce umana produceva. 
Questi tali segni Graple venivano ap- 
pellati ; perchè impressi: che in Egizio 
si dicevano ZZiero- Gliphî: alla Volgare 
Geroglifi: voceche si spiega Sucrm-/m- 
pressione. Come parimenti Cemglifo si 
appellava quel cincischio, quel taglia- 
. 10, quella i impressione che sulla pietra 
dura rimaneva la folgore celeste. 

Der questi segni che la mano verga 
va, e che in essi cravi il Simbolo di tuI- 
te le Scienze Sacre , fu inventata la Fa- 
vola, che un Chirone lei insegnava: poi- 
che C/iros è Ja mano. E }’'ietro Gram- 
‘matico dice che Virgilio fu educato da 
un Sirone; Sirone, e.Chirone è la voce 
istessa, Ed i Chironi, e Sironi crano i 
Maestri, o Mostri, che con portento in- 
segnavauo i l’ortenti. La voce Mostro 


i idest Prodiginm: è il Maestro che Mo- 


stra.E le nostre dive Sirene distinte co- 
me Mostri erano il Prodigio di ogni 
scienza Z4-I;mv Se-lren,le ARA 
dotesse, che nel Mondo infante possede- 
vano il Vello d’oro delle Dottrine-Val- 
ladic! 

Plutarcéxparlando del Chirone Mo- 
‘stro, che ammaestrava gli Achîllei, lo 


appella Fullonio (1); o Fyllcride, figlio 








» 
(3) Fullonie si chiamavano le Coste ua, 
come quelle di Pompei. 





di Satorno, cd Opi, ed Evo, che aveva 
la sua genia nelle Urbi arcane. Lo-ap- 
pella Maestro di tutte Je scienze, e pre- 
cisamente della Musica della Giustizia, 
c della Medicina (1). 

Otto IHcurnio nelle antichità Filoso- 
fiche Barbare sostiene che fu appellato 
Chirone, perchè le sue balsamiche Ma- 
ni guarivano da ogni Morbo l’isico-Mo- 
rale non solo tutti gli Uomini , ma an- 
che i Bruti che addottrinava. Furono 
suoi AlumniErcole, Epidauro,ed Achil- 
Je. Voci tutte simboliche,che indicano le 






diverse Scienze. In Ercole tutto P'Eren- 
leo glorioso del Sacerdozio , e della So- 


vranità Olimpica. In Epidauro tutta Ja 


cognizione del sistema della Natura-Na- 
turante. In Achille tutta la potenza del- 
la Forza Fisica,o Morale: Dottrine que- 
ste,che gelosamente si conservavano nel- 
le Catascenie, o Vabernacoli, 0 Cune, o 
Cunaboli delle Urbi arcane (2). Anche 
Clem. Alex. Strom. p.306 parla di que- 
sto Chirone, e dice che inventole lette- 


re per le leggi , e lutto le scienze. 


» Vale il Chirone (3) in «dir sacro vetusto: 


» Il Mastro che insegnava all’ Uom le scienze , 


» (o° Geroglili che la Man scolpiva Ma 


» Ei {u che alla genia dell’ Uom mortale 


» Dit la di Temi cigna : cl annoccolla 


n AI mutuo bene . . Ei fu che inventò l’ Orco, 
» Deposito de’ Lari .. È i Sacrificii . . 
» E degli Olimpi la splendida forma. 


Dicemimno che Origene sosteneva che 
ì Fenicii, cd i Cadmei crano i soli che 
possedevano le scienze, che dagli Ora- 
colì se li comumicavano. Lo stesso dice 
Melampode ne’ Scolii inediti a Dionio 





(1) Mocans ri dua do x2i dixasocwrs xi xa” 
rpixns dsdlezzAios. Quando parleremo delle no- 
stre divine Sirene, che inventarono la musi- 
ca ed il canto a pezzi concertati, o Babbuas- 
soni Graminatici, che avete scritto contro le 
medesiine tane «rbe trastulle, e ciomeperie at- 
lendelevi Lutto il noslro furor Febco, che sa- 
prà carminarvi la zaccagna, e la culicagna. 
Scimuniti Balocconi ! 

(2) Lo stesso leggiamo nello Scnliaste alla 


«lett: A.:wr:219 della. Miade, ed in Arato 


vega. 


Trace MSSde Iermetisinventa in Mna- 
sca. Egli sostiene che tanto i Caratteri , 
che l’ Usie de’ versi furono inventati 
dall’Ermete ne’ latiboli Fenicii dell’ E- 
ternità (.3). 





(3) 1 Chirone Greco è lo stesso del Mer- 
curio Trimegistio , come sostiene il gloriuo 
Vescoro d'Ipponc, e Giambl: sez: vin. c: 1. 
Il quale ne dì cognizione che a tempi suoi vi 
esistevano ventimila volumi scritti da Ermete. 
Ed è chiaro che l' Ermete cra Carica, e nun 
persona. Giulio Firmico dice lo stesso. . |. 

(4) L' immortale nostro macstro Vico sta- 
bili la dignità Filosofica che 1° Etcrnità ave- 
va sede nel Vuoto. Ma nun defini sl Vacno. La. 
vuce Aclernns è composta in Greco da Ai)-sproe 
Aith Ernos La prima è il Teucbrore.La secon» 
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Lo primeJettere non furono, che semn- 
plici Geroglifi : e secondo i Carmi Sj- 
billini ogni lettera conteneva una lun- 
ga sentenza arcana. In seguito si princi 
più a dissilbare.L .\vi trovamo che pres- 
so i Francesi più di tutti, le principali 
Cose della Vita Fisica-Politica-Morale 
sono Monosillabi. I caratteri nello sta- 
to di primazia , non lasciarono mai il 
Gseroglifico fra nessi o cifre.Ed il valore 
Geroglificodiogni carattere nel suo me- 
tallo sentenzioso, non passò mai alla co- 
noscenza de’ Volgari Grammatici : poi- 
che gli Urbani da’ grandi Sacerdoti a- 
Junnati non ne disciplinarono mai i 
IPlebei. E noive sgiamo in tutte le Teo- 


RA ATTI i 


da sdest germen. Ecco che la voce Aeternitas 
dice che solo conda nel Tencbrore. Noi dia- 
mu» la dignità, che in seguito co’ nostri fogli 
meglio illustreremo, che le Voci Ca03, Cavus, 
Cara, Cara, Vacuus siano voci sinonime per 
ladicare il Vuoto : poiche senza Cavo non vi 
€ vacuo , e Cava. La voce Chaizo si spiega 
per tenebras errare. Ed il Chaos! Sono le te 
nebre istesse in lingna Ellena. E negli spechi, c 
neCavi sono le tenebre.Gli spechi antichi ven- 
nero trivellati in seno dalla pietra sotto i 
Monti. Quivi erano i Delabri » ed i Salti dei 
Numi. Questi vuoti sono opere Positive - Ne- 
gative. Non soggette alla collisione, c dissolu- 
zione, come le opere semplici Positive, In con- 
seguenza formato sotlo un monte un Vacuo 
nel seno della pictra Scorporuta, ne sorge, che 
quel Fano, o Wacuo scorporalo rimane 
Y uoto, ed incorporeo: E gli Abitatori di que- 
sto Nullibismo si dicevano Ixcosronr:Da cui 
poi le Lrole de Divi Incorporei.. Se li sigg. 
Gamendi, e Gordon , Moro, Neuton, Desa 
gulier, il mostro Genoresi... avessero cono- 
sciuin queste mostre dignità colla loro immen.- 
sa scuola Vacttista , non avrebbero detto tan- 
fc dotte crlie nel serolo scorso sulla dottrina 
sel Vuoto, e Vacuo. NU foelio che siegue ne 
partereino di propenito , e Ti «ddarcino cogui- 
nic di Corpo Ifutematico. 


logie distinte le lettere Umane, e Lette- 
re Divine. Cioè caratteri graminaticali 
Popoleschi, e Caratteri Hieratici , ossia 
Sacri,e Teologici,ossia a parlari de'Nu- 
mi. Cosicché nna voce che alla gram- 
maticale indicava una cosa da tutti co- 
Nosciuta, questa voce esaminata 0 col 
sentenzioso Spirale, che anagrammati- 
co diciarno Noi, e Cabalico dicevano gli 
antichi, da Chabos sdes/ spira,o esami- 
nata in ideografia per li nessi , e per le 
Cifre, dava una sentenza completa. 

Gentile Lettore Ti preghiamo di un 
poco diattenzione più del solito, perche 
questo che Ti andiamo adesso ad inse- 
gnare è un grande arcano degli arcani , 
per conoscere la Sapienza arcana delle 
Scienze. 

Quasi tutte le Grammatiche Ebraiche, 
come quella ad uso del nostro antico 
Ginnasio Napoletano, nell’Alfabeto che 
le precede fanno subodorare questo sen- 
tenzioso arcano Spirule , a Cabalico: 
ed indicano il valore sentenzioso delle 
precipue lettere. Ma come i Gratnmati- 
ci non attinsero da fonti della Filosofia 
i Joro lumi, così non ne seppero stabili- 
re il valore plenario, e la Sintassi Z7je- 


i roglifica, 


Nel Chirografo arcano di Giuseppe, 
che nobilmente pompeggia fra le T'eo- 
logie Caldaiche, riportato dal nostro Fa- 
bricio, da Eusebio Praep.Ev. 1. X. e. V, 
e varii altri gravi Scrittori, si rinviene 
spiegato tutto l’aureo valore Geroglifico 
di ogni Lettera dell’ Alfabeto Ebraico , 
congignato in Sintassi colle Teologie 
Gentilesche. Dal che si vede che tutte 
tutte le Scienze ,, e la perfezione delle 
Belle Artî e tutta Ja Sovranità linpe- 
rante nel Mondo, era gelosamente cu- 
stodita dalle Pizie, e Sommi Sacerdo- 
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ti —Jy Cevanurss (1), ossia nelle 
— o —_——————_— 


(1) I Basosi Grammatici questa pas 
no sempre interpretata per i fiossi, Ossia gr 
cagui, e non per lo Zaccolo per cena 
Greci dicevano 0x3s Vico, ciò che Noi.tradu- 
ciamo Cunabolo. Anche i Gras spic- 
gano, che questa voce abbia a spiegare de 
mus Eterna. E la Gramosatica Patavina spie- 
ga. In Domu Plutonis. Da chi gl Iconoclau: 
stri, che ahitavano ne’ Chiostri arcani , altri. 
menti Tobaide, ghe furono fulininati sotto 
Lione Isurico, Plutarco nel parlare del dep. 
pio senso delle voci arcane, dice che la voce 
Oicos s'intendeva tanto per lo duoma esterno, 
che per i Cunaboli arcani. 

a Vico s'appelia il duom d'alta teltoia 6 + 

2 Ma per lo più s' intendono ì Gabiliy 

» In dove abbiamo i Lari. Ed anche il Nume 

» Che primeggia nell’ Aula dell'Olimpo, 

» Trasse l'inf&rma età, quando Saturno 

» Lo richicdea per divorarlo . . Ed ora! 

» Potente in mano ba cuspidi, c sactic... 

In Polluce |. 1. pag. 75 si legge : che al Ca- 
po di una casa arcana si chiamava Nocchiero. 
1 Sscerduti si appellavano Marini , od Inqui- 
lini: quivi parla di tutte le parti di una Causa 
arcana, osia Deluhro fra Cune e Conaboli è 
e Tyrii. Le Tirie erano k Porte. Da cui ” 
favola di que' Tyrii, de'quali non trai sc n'é 
potuto conoscere la Regione. P.rché la voce 
Tiria, ossia Porta < l'Impero. È Dina anche 
ora dicianm la Porta Ottomana , ed inlendia - 
io l' Imp.ro Ottomano , . . Giustiniano /sut, 
LI. t. WV. de libert. par. III. con asseve- 
ranza ne assicura, che la vetusta Roma nella 
sua prima origine latta viveva ne” Cunzholi, è 
Cubicoli, senza leggi scritte. Quiu , ei a pei 
mis urina Rinmae cunabolis una sique sun- 
plex libertos competebat. Leggi il Bosio, che 
ha descritto la Rina sotterranca , c vedra: la 
natura de' Cunaboli, o Cunicoli. Un Avvro- 

calo di ciappa , ma con i balli da vero, e che 
ba sempre in bocca Maradri, ed il Cardinale 
de Luca, una sera in nua libreria Irorandone 
a parlare di questa voce si Cunnbolis dine 
delle cose latine cusi a pappalar delle, che Noi 
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Catascenie, e Tabernacnli , € Cune, © 
Cunaboli de Numi. Cane , e Cunaboli 
di cui Ja letteratura Europea gi no 
ha mai avuto conoscenza : parole Di 
queste Cune, e Cu naboli de’ Div1, ° Pa- 
trizii, od Olimpici il Popolo non vi po- 
se mai il piede, se non in qualche gran- 
de occasione di pubblica Clade, ove gli 
Amici de'Numi erano serbati nella gra- 
zia de’ Numi. Leggiamo questo Alfabeto 
Ebraico-Cabalico, perche nel prosieguo 
dell’opera ne servirà di guida pella n 
telligenza de’ parlari arcani, e ne vale- 
ri come di grande face nel tencbro- 
re in cui anderemo a frugare. Eccolo 
come si legge precisamente in Fabricio, 
cd Euschio. AX3: Madr3:s. Br9: Una. 
Tiusà 2 IIhepmgrs. Aaisd : Agia». H: 
antae Bravi: er avion. Za: Za. Ho: 
Zwoyv. Trò: Kan. Ind: Aprxn. RKa>: 
0110. Axp43: pads:s. Mrv: 43 2). 
Nov: Auona. Naury: Brdeca. Av: 
Mrnya, n 0>202ipa. $n: Ntopa. Naò:: 
Araz099r n. Kwp: Kino. Pn: Ripa; 
Sty ? Odorins. Gav: Nauara . Opa agap- 
Tar rocaviny Stavo». Madras oma AS- 
purs deo» av In, 0 Two) Kakn Apxan 
0105 padsm 63 avrmy ava. Bor,0s:2 07- 
Oxijus sroja rat SimmtogIvm x\ro:s a:DI- 


Zes na odortor Oquerz. r Alfa : si spic- 
——____—_-ztx%x—==%=%x& 


ancora ne ridiamo alla sganasciata... Ebbene. 

Ebbene questo Avvocato non seppe interpre- 
tare cow mai crano.. Mentre mune vedremo, 
tutte le leggi Romane si sancivano a Kane 
bolis . . El in Cunobolis aveva sede ol Re 
nato, prima dell'Evo «de gl'Imperaiori, ché; poi 
lo cacciarono fuori de' Cunaboli . . . E clio 
pero Romano a poca a poco, mme rediemo 
nella vita del Romolo, si avvizzi in mi z40 al 
Volgo, e finalincnte corrotto fu interamente 


distrutto . . , 
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ga la Dottrina. Beth: de’ Cunaboli. Gi- 
mel : È colma di Usie , e di arcani, Da- 
Jeth : Ed è serbata ne' libri. He: La Pu- 
» gna. Van: conclamata solo. Zai: 
» Da chi vive, o da viventi. IIeth. Del- 
» la vita Mortale, ossia da’Plebei.Thet, 
noTeth:I Beati, vi Thetidi , © gli O- 
» limpici. Jhoth : Traggon vita immor- 
» tale nelle Arche arcane ove è la co- 
» noscenza di tutte le cause, e la Sovra- 
» nità.Caph: sotto le severe leggi del giu- 
»ramento nell’Orco.Lamed:Scvi addlot- 
» trinate.Mhen: Nella cerchia Olimpica 
» della Luna. Nun: Avrete dritto di ri- 
» manere ne’luoghi ove è l’Eternità, so- 
» no gli Evi, e tutto è nobilmente figu- 
» rato.Samech:Come avrete dritto a tutti 
» i soccorsi. Ain: Come del pari conosce- 
» rete la origine di tutte Cose coll’occhio 
» scrutatore della sapienza. Phe: E Ja 
» vostra bocca. Sadi: N on pronun- 
» zierà che voci gradite a Temi.Choph: 
» La Celebrità rimane quando è nei 
» luoghi Ermetici custodita, altrimen- 
» ti ‘svaporà. Rhes; E poichè sarete 
»‘addottrinati » conoscendo le cause , € 
» gli effetti, sarete Sovrani. Sin : Cono- 
» scerete tutte le strade arcane , e sare- 
» te addetti. Tau: Uniti a Seni a sce- 
» neggiare i Jfîrz2, 0 Prodigii negli O- 
» racoli. Queste lettere in tale ordine 
» congiunte , sublimano la Divinazio- 
» ne. Onde va sul certo, che la dottrina 
» de’Cuxazori »s © colma d’arcabi ,cge- 
» roglifi. E l’occhio, € la bocca sono 
» l’ausilio della Giustizia, col di cui uf. 
» lizio principale si perviene alla co- 
» noscenza di tutte le strade arcane 
» de’ dfira,v Prodigii. 
Ecco o Lettore in questo documento, 
che n'è stato serbato dalla remota anti- 
chità abbiamo due cose in dignità filo- 
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sofica stabilite. La prima che le scienze 
cerano con infinita Cautela serbate ne Cu- 
bili, 0 Cunaboli Catascenii , ossia Delu- 
brii :. Che venivano comunicate fra gli 


. arcani più reconditi, e Misteri 2 quali 


ìl Popolo non accedeva : Che ogni let- 
tera isolata, o monosillambensia conte- 
neva.una sentenza arcana. Secondo, che 
solo gli Eletti a partecipare di tali dot- 
trine potevano governare i Popoli. L 
che queste dottrine crano chiuse nel 
Palladio, al quale il Volgo non mai vi 
accedeva. î 

Ma giacchè ne trovîamo a parlar di 
Cunaboli arcani iu seno della terra tri- 
vellati, in dove i prischi sedicenti Nu- 
mi vi avevano le loro subsellie arcane, 
cdl i Numi crano gli Olimpici, o Patri- 
zii; ove vivevano segregati dal Genta- 
me, che abitavano le Rome, le Par-lsie, 
le Napoli, le Albe, le Troie.. Tj darc- 
mo un documento a passo d’oro, come 
suol dirsi. Nella opera egregia di Giu- 


slino Apol: brev : jp. 44: sono riportati. 


de ruderi delle Profezie di Enoch , che 
comunemente si credono apocrife. Ivi 
si sostiene che nella remota Antichità 
ì popoli Esterni non conoscevano Scien- 
ze; che ne'Cunaboli arcani solo esisteva 
la Scienza di tutte le Scienze.E dà una 
piena cognizione del modo come av ven- 
ne la divisione delle due genie, cioè la 
Iminortale Olimpica, e la Mortale Ple- 
bea, da una che prima era nel vetusto. 
Questo documento avrebbe fatto più ac- 
cordo, se fosse stato annoccato a’Carmi 
Sibillini. . Ma siccome ora ne fa biso- 
gno per far conoscer che la Origine del- 
le lettere , e le scienze , fu scmpre lutc- 
lata nel Palladio ignoto delle Catasce- 
nie , ossia Delubrie, e Tabernacoli ar- 
cani ; così abbiamo creduto più proprio 
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offrirtelo ora,che ti servirà di luce anti- 
cipata per li seguenti fogli di dignità E 
Jementari. Gentile Lettore per pochi 
aliri Fogli hai da sofferire se siamo non 
così ameni, come lo saremo al dipoi. 
Perchè dovendo basare nuove Tcorie , 
e nuove Scienze, fia necessario almeno 
farli conoscere in quali luoghi arcani 
si alunnavano queste Discipline , di cui 
il Popoloin Guarnaccia nulla ne dove- 
va conoscere. Eccoti la nostra Traduzio- 
ne,e contaci. E se vi sarà mai qualche 
Gonfia-nugoli che ne l’obbictta, allo- 
ra gli daremola Testualità coll’ lustra- 
zione al Testo, che principia così — 
O Odg Mix:a nospor morigas na'-ra +. 
®0Ytix (1) aybramors drroraias nasa 
BPADTa SrOtKsta . . +. 
» Del Nume è l’opera dell’ Universo 
» ordine, e Ja sua sotterranea arcana 
» mole, che dagli Uomini poi sì vede 
» così bene ordinata. Essi si formarono 
» el’Urano(3), e le camperecce istitu- 
» zioni perla di loro propria utilità..É 
» sono per essi i trivellati Cunaboli,che 
» in senoal Vuoro restano così bene or- 
» nati. .E l'ordine nella divina legge 
» si conticne, e tutto ciò che ora di sa- 
» cro all’uomo apparlicne. . tutto tutto 
» rimane soggetto all'uomo. : Però:N el 
» supremo Urano dimorano i pra 
» Profeti, in dove vi hanno le diverse 


» Gerarchie . . Però que’ Profeti «Gas -. 


» gressori di grado minore cbbero con- 
» tatto con le Donne Mortali,e procrea- 





(1) Lettore: questa voce si spiega anche in 
tica volgare Sotto-Terra. 
gia che T Urano non è Ciclo, poichè 


l' Urano è nn luogò stdilito dotta meno dele 
I'nomo : in dove come vedremo vi averane . 


sede i Maggiori. 


» rono de’ Figli che furono Daimoni, o 
n Daemones (1) appellati,ossia Sapien- 
» ti, che diedero culto agli Idoli.L’altra 
» Genesi degli Uomini ad altro non è 
» atta, che a servire costoro. Dalla pri- 
» ma Genia è sorta la grande magica 
» Scrittura, E dalla stessa dipende ogni 
» terrore nell’ Impero arcano : poichè 
» Essi fulminano anche le pene. Ed.. 
» Ed in Essa è la sacra dottrina, che si 
» occupa a dare incensi, ordinare i Sa- 
» crificii, c stabilire le libazioni.. Ma 
» la Povertà è compresa nella concupi- 
» scenza, che non potendosi soddisfare, 
» produce le afflizioni , quali proven- 
» gono ancora dalla serviti. E fra que- 
» sti Mortali del Poverame non si ode 
» altro che jurgii, soprusi, adulterii, in- 
» continenze, ed ogni male disseminato. 

Veggiamo Giovenale in quale luogo 
fa abitare gli uomini dell’ aurea età di 
Saturno,quando i Numi vivevano uniti 
con gli Uomini: ossia che non vi era di- 
visione di Caste Patrizie, ossia Toris; e 
Plebei, ossia Vei, od Elleni. Che poi la 
Clave d’ Ercole da questi inferi cacciò 
fuori la Plebe, che è nel simbolo del 
Cerbero, la quale Jatra alla bocca del- 


antro, ma atterrita non vi mette il pic- 


de. Procul!? Procul?! Sat. VI. v. 1. 





(3) In tutti i Classici si distinguono i Ca 
cademoni, ed Eudemoni, ossia i Mali Genii, 
ed i Buoni Genii ; e lì Traduttori l' intendo- 
no per Saggi o Sacerdoti : Dal verbo Daio, 
0 Daeo idest Scio. E gli Eudemoni erano i 
Benefici-Sapienti, come per contro i Cacade 
moni 3 che altrimenti si chiamavano Lacedc- 
moni. I Lacedemoni erano Caste , e non Po- 
poli cioè Mal-istituili. 
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Credo pudicitiam Atege Saturno moratam. 
In terris visamque diu. Cum frigide parvos 
Praebert spelunca domos ignemque , lauremque, 
hI pecus , et Dominos , communi clauderet umbra. 
» Nell’ aurea prima Età quardo Saturno 
» l Regni sulla Terra dominava, 
» Fu l’alma pudicizia, e l'innocenza 
» Sol conosciuta ..Infra Ja parve celle , 
» Sotto terra forate in seno a spechi, 
» Avean comune albergo e i Correttori , l 
» E’l Popolo corretto. .e’l1 fuoco, e i Lari, 
__ » E’lgregge...E li copria un Oxsra sola. ‘e 
N. B. Nel Num: VII principieremo a darti la versione della Vita del Romolo di Plutar- 
co, col Testo, cd illustrazione al Testo: Traduzione di Pompei , colla nostra a rincontro of- 
posta a quella. L'avranno i soli associati per grana cinque a foglietto : gli altri pagheranno il 
doppio. Saranno due foglietti. 
Il prezzo del Giornale è di grana cinque. I ,depositi sono presso 
D. Luigi Fubri a Toledo n. 116, D.Andrea Scarpati Strada Trinità Mag- 
giore num. 6 presso l’ Usciere Zuardi sulla Sala della G. C. Civile; Chi 
wuole associarsi , e riceverlo in casa potrà prendere l’ associazione presso 
l'Autore Avvocato D. Domenico. Bocchigi Strada S. Agostino la Zecca n. 
12: con anticiparne il prezzo di quel numero che ne vuole: 0 presso è depositi 
sudettîi. E saranno spediti anche nelle Provincie a spese degli Associati. 


> 
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Sabato 26 settembre 1835. 





La presente opera Periodica è sotto la garentia 
della Legge. Tutte le copie non impressevi la 
cifra dell'autore saranno contraffatte. 


ta GRROTNDA SRBEZIO 


OSSIA 


IL VECCIHIO DEL SEBETO 


3 pc I] 


ANALESI DIDASCALICHE SUL SEBETO-NILO. 


Possita pa) Stizzosa e colma d'onta 
.-La bordagliame grida degli Allocchi; 
..Che contro Europa tutta , è un sol 
lac (e cca .« Geronta!. 
Varii imbecilli Mam-Oziine hanno a- 

“dontato; ‘che’ Noi scriviamo ‘poco ‘in- 

telligibili : perchè con dizioni poco usi- 

tate. Questa è una calunnia.E come Ca- 


lunniatori gliaccusiamo innanzi al Tri- 
bunale del Logueris ‘ut te cognoscam. 


‘ Essi sono'usi a parlare, ed a scrivere ad - 
.Evo-Volgare, e non già ad Evo-Genti- 


le, e Tosco. Ma fia meglio lasciargli ba- 
iare alla Luna.Seguitiamo Noi il nostro 
corso lasciandogli al loro Mamm-Ozia- 
re, o menar tempone. 
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Tutti gli Esteri che ginngonoin Na- 
poli, dimandano la prima cosa— Dove 
è il Scbeto? Indicatenelo! Ed i Pappac- 
chioni nostri Eruditi-Archeologhi gli 
mostrano quella mortifera, cd appesta- 
ta lacuna , che come l’ Idra velenosa 
della favola serpe presso le mura di Na- 
poli al Ponte della Maddalena,che nel- - 
Ja està brulica, perchè piena di bigatti, 
ranocchi, rospi, e sanguisughe..ied am- 
morba l’aria d’intorno di zanzare,ed altri 
insetti nimici alla vita umana, che Noi 
le appelliamo Belvette alate, E Noi sia- 
mo stati talora spettatori; quandogli E- 
steri non persuadendosene, stringono le 
spalle, e dicono — Sarà così. E poi ne 
taroccano alle terga .. . ed a ragione. . 
E legelide linfe del Sebeto fia mai pos- 
sibile che siano quelle! Fi Fi! quelle 
acque appestate, che ammorbano la Cit- 
tà d’insetti, non esistevano sicuramente 
quando reggevano le Gentili nostre Ma- 
triarche dive Sirene(1)!Le acquestagnan. 
ti, e Paludose vanno sotto il nome del- 
l’Idra della favola. E fra le forze di Er- 
cole, ossia fra le Preclare-Gesta de'Gen- 
tili,l'Idre,o le Lacune, furono spente.Nè 
si permetteva mai alle acque , come 
quelle che ora si dicono il Sebeto, va- 
gassero così esposte al Sole, cd inver- 
minissero. È questa opera de’ tempi bar- 
bari posteriori all’ Evo-Gentile. Ed il 
Boccaccio., che fu ‘in Napoli , si lagna 
ancora di non aver potuto osservare il 





(1) Nella Provincia di Lecce chiamano Sire 
il Padre, al modo degli antichi Greci. Ed il 
Sovrano ,.è il Patriarca £il Padre della Patria, 
Lo Sire è il Padre, come pronunciano i Lee- 
cesi. La Sirena cra la Matriarca. Le Serene 
Sirene. Serenissimo Noi diamo al Principe. Al- 
tro, che Mostri! Vedrai le Sacerdotesse im- 

peranti, 
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Sebeto , e dice che non fu persuaso che 
il glorioso Sebeto fosse quel miserabile 
doccione, che gli si additò alle porte di 
Napoli... 

Ma quale sarà il divo Genio del Sc- 
beto! Due Simulacriin statue di marsno 
si veggiono, che indicano due finmi. U- 
nà di recente scalpello, e l’altra a bu- 
lino Greco. Il primo rimane al princi- 
pio della strada di S. Lucia a rincontro 
della Reggia. Il secondo maestoso (2), e 
sconosciuto resta presso l’antico Seggio 
di Nilo.E questa statua la dicono il Cor- 
po di Napoli. Miscrelli! si vede un fin - 
me coricato. Ma sarà il Nilo, come lo 
indicano i Patrii Archeologhi! Sarà 
l’Acheloo! sarà l'Osiri ! sarà il Scheto! ! 

Noi che siamo usi a disquisire le qui- 
stioni in sintesi, ed analesi Jogico-dida- 
scalico,avvolgercmo prima i fusi, e poi 
spiegheremo le fila per la ‘tela della Pi- 


| stica (3); ossia- delli Persuasione. Noi 


non potremmo mai nulla spiegare se 


: prima non interpretiamo il compensan- 
- te filosofico delle voci ITicratiche, ossia 


Sacre di Nilo, ‘Acheloo, Osiri, e Sebeto: 
poichè essendo le voci il deposito sacro 
de’ nostri pensieri , a termini delle an- 
tichissime convenzioni de Popoli, che se 
le formarono, fia-necessario-conoscerse- 
ne prima il valore intuitivo, o proprio; 


.. ed esaminare colla Ermeneutica a qua- 


Je subintelligenza mena l’Eponimia(4), 
ossia il compensante metallico della di- 
zione in csame. Scienza questa non mai 
da’ Grammatici protesslaa i quali con- 





(2) Che Novi abbiamo intestato ne’ giornali 
precedenti al nostro foglio OE po 
trai ‘osservarla. 

. (3) E dalla Pistica, ossia liti sì di- 

. cevano gli Eupisti i Credenti. ge 

(4) Fox « re imposita, ba 





. °° ea no vio + e 
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fondono l’Ermeneutica che faceva parte 
della scienza orfica , colla T'ropologica 
Volgare, che faceva parte della Retori- 
ca: ossia di adornare le Orazioni di 
Tropi. 

Diamo la Dioxrra” elementare, che la 
voce Nz/ anche in Grammatica popoles- 
ca significa il Niezte , il Nulla: ed in 
subintelligenza il 7woto(1), ed il 7a 
cuo. Stabilita.la dignità che il Né è il 
Nulla , il Niente, queste due idee ne- 
gative bisogna distinguerle dalla subin- 
telligenza delle idce positive del 7 uo- 
tn, e del /acuo : poichè il Nfente , cd 
il Nulla, sono idec di cose inesistenti: e 
per contrario il /acuo, ed il 7uoto 
sono cose esistenti, e sono soggetti a no- 
stri sensi. Per lo esempio. lo entro inun 
sotterraneo, e veggio il Z’acuo, cd il 
Z'uoto di uno, due, o mille Spechi, e 
così all’infinito.. 

Empedocle dice che due sono le pro- 
prietà del Vacuo.1l Tenebrore; ed il 
oto , che Noi pronunciamo 7 uo/o (2) 


è" — 





" (1) &rss outis è il Nulla. E nella dizione 
outis vi è l'anagramma di Wotis il Yoto, 0 
i #uoto. E mentre il Grammatico interpreta 
il Niente il Nulla, in subintelligenza, 0 in 
istituzione Palladia s'iutende il Wuoto, il Si- 
ne, 0 Seno lo Speco, il Nidlibisno, in do- 
ve negli Antri.Incorporei vi avevano sede gli 
Olimpici, i Patrizii, gl'Incorporei. 

(2) Orco, e Coro èla voce istessa. Ed il 
Ciuramento, che si dava da coloro si alunnavano 
dalle Pizie, veniva dato sotto l'apparizione del 
Coro de'Numi, come Te lo faremo vedere, quan- 
do Ti daremo la traduzione d' Ippocrate per 
lo Giuramento, e Leggi, onde scapricciare la 

rei Dottrina Jatrea dal fumo che ha di- 
credersi istituita 1 Questo giuramento si dice 
va Orco, e Voto. Si persuada pure 3 -pi - 
senle Arte Medica , che gimta i prea:tti d'l;- 
pocrate ; mulla-concrce ; nè: può conoscere dl 
la Dottrina Epidavrica, come Ti mostreremo: 


alla Volgare , osfos, outi alla Greca, 
Esistendo nel Vacuo una quantità im- 
mensa di Spechi l'uno immettendo nel - 
l’altro a forma della nostra Partenope , 
questo coacervo di Spechi l'uno annoc- 
cato all’ altro si dicera Vaeuo ,0 Spa- 
zio coacecervato. E questo VYVacuo, o 
Spazio Coacervato in subintelligen- 
za s' intendeva per um Urbe, od Orbe, 
Più Urbi , od Orbi orfici l’ uno all’ al- 
tro anellato , sì diceva Vuoto , 0 Spa- 
zio dissenrinato. Ed cera una grande 
Regione. Tutto P Orfico subcostituito ; 
infinito , interminabile, poichè comuni- 
cava sempre inse stesso, e con se stesso, 
che sarebbe l’/pse in ipse, non avendo 
limitato confine con altri Orbi,si diceva 
con molta proprietà l’ Uni-Verso. Così 
lo descrive Stobco nel Cap. Iept 10», 
ossia del Foto, che i Settetrombisti- 
Grammatici non hanno saputo mai com- 
prendere, ed interpretare. 

‘ Dice Stobco che questo 7acuo, que- 
sto 7 oto è stoltezza idearlo nell’ester- 
no (3). In consegueuza il Zacvo , ed 
il 7uoto è sempre inteso ne’ Sotter- 
ranci. Aggiunge che l’idea di Continen- 
te, che P AM/eno si nomina, non può 
mai essere conecpila, se non contiene il 
Facuo , ed il /uoto. Cosiechè sembra 





e che appena appena in arte Empirica, o di 
Pratica conosec gli aforismi, che s'insegnava- 
mn» agli Empirici. Intombata la Palladia , ep 
il Ninne Epidauro , che la insegnava nel Pal- 
ledio delle Scienze Sacre, appene appena 
al Volzo rimase la Scienza Empirica, e non 
la Jalrea. Arte Divina‘, che ora solo si’ cono? 
sce nella Cina , e fra Bramini, che si hanno 
scrbate le U»ie vetuste, e la Palladia ncl Pal- 
ladio degli arcan?, a cui il Volgo non vi ac- 
‘‘ (3) Yrparos itaripog pie spa TU xocpv-pi 
slrzs xivor. irdc-ripoo da drraroe yirirdas 
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che EZeno, Continente, Zacuo , Tuo- 
to,iNulla,Incorporeo siano voci arcane 
sinonime.- E questo Continente che ri- 
mane nel Sire, o Serro; 0 Nil, 0 7 uoto 
è il Zacuo, od il (ivo «x» Che con pro- 
prietà di stile si diceva Toros (1) Topos 
che Noi il Topico pronunciamo.E quan- 
do vogliamo intendere di luoghi oscuri, 
e non comuni, Topici luoghi diciamo. 
‘L’infinito : èla idea generale di que» 
sto anellato di Zuoto in Fuoto,di Vul- 
la in Nulla , di Pacuo in Y, acuo, che 
non ha designato confine. Il Vacuo che 
cra ne’ Visceri della Terra per l’orifica 
commorazione de’ Numi, a suo luogo lo, 
vedremo figurato in varie F asce, c Zo- 
ne , eCingoli. Luoghi Orfici si chiama- 
vano quelli in dove non perveniva niu- 
na luce, dalla dizione Opan Orphe, Fa 
dest carens, expers lucis. Da cui Orfco, 
e la Cetra Orphea incomprensibile da 
balordi Grammatici » © Volgari. Cosic- 
ché i Topici erano le diverse Regioni 
Orfiche contenute in Continenti distinti 
nel Sine , 0 Serro arcano di questo Nul- 
libismo Generale, od Uni-Verso, Zone, 
Fasce, ed Oceani, come vedremo.E que- 
sto era il Mondo occulto abitato da’ Nu- 
mi. E vogliamo darti una sentenza di 
Stobeo sulle strade arcane. Spaziarsi Noi 
dliciamo il passeggiare. E Spazii si dice- 
vano le strade orfiche per passeggiar c. 
Eccola natura dello Spazio non mai fi- 
nora conosciuto dall’Europa Letteraria. 
sSst rois ax):0; xivov Rie s34 n apitroy 
» L’Orfiche strade son.tutte nel Vuoto. 
» Il quale esiste dove non v'è Pieno(2) 


TA 


(1) Torio di slezs rs perizia diasriua ri 
TIPAXEITOS nabri wipuycpira, 

(2) Come dicemmo innanzi. Un Monte è 
un pieuo. Scorporato il Monte » scavato il 


Cioè cavato il pieno avete il Vacuo ’ 
c lo Spazio. E questo Spazio esistendo 
nel Cavo, Vacuo, o Vuoto aveva.i suoì 
Spechi invisibili. Uno Speco-invisibile 
si diceva Mon-Ade, ossia il punto mate- 
matico. Il pappalardone, Grammatico 
figura una Monada una parte picciolis- 
sima impercettibile , come un. piccolo, 


. punto. Legge una assembrazione di Nu- 


mi Urani dentro di una :Monada scla 
crede una favola seè dotto; altrimenti a 
dogma Gentilesco così credeva da vero. 
L’Istituito che conosce la voce nel suo 
valore orfico, vede una Senatoria seduta 
di Primarii nobili,nel seno occulto di u- 
no Speco.Cosi di un Atomo, che si spicga 
Insecabilis: Una Cifra che si avvolgo 
intorno a se stessa, senza essere divisa è 
-Stomos. In parlari ]lieratici questa vo- 
ce s'intendeva o perle Cifre delle Scrit- 
ture arcane da essere uterpretate in I 
dcografia, o per un Laberinto , che co- 
me una cifrasi avvolge, e convolve iP 
so în ipso sempre intorno a se stesso. 
Vedere che i Numi sedicenti avevano 
le loro sedi arcane negli Atomi, inteso 
il valore della voce alla Volgare è una 
favola, intensone il compensante- mi- 
stologo è una Storia (3). i 

. Il Corpo Matematico dunque è il Va. 


cuo (4), il Vuoto. E Matematici veniva- 


Monte , avrete il Cavo, il Vacno s © l'Incor. 
porco. Ou in Greco corrisponde al nostro Non: 
queste Ou inteso come Particella neganie in 
una Poesia, 0 Filusotia , 0 Scienza s nel men. 
tre che in subibtelligenza si prende per lo yuo- 
lo, scangia l’essenzia ‘del discorso: acchiappato 
per i luogbi arcani dice una cosa arcana. 

(3) Dicemmo altrove, che la voce. Mathe. 
Mat-Ica spiega La Scienza delle immagini del 
Facuo. 43 $ "Pe va 

(4) Ed il Matbematico, che è diverso dal 
Geometra , il può benissioo misurare colla tri 
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no chiamati i primi Alunni, a cui si da- . 


va la scienza del Topico. E Cicerone per 
apprendere questa scienza arcana, ab- 
biamo che si portò nell’ Urbe di Velia, 
o Elia presso la Possidonia, nel nostro 
Cilento, che ora si dice un Villaggio lì 
presso Castellammare della Bruca. E 
dopo avere appresa questa‘ scienza si 
portò in Roma, ed accesse alle Curie Sa- 
bine, o Venerande di Roma: che erano 
al numero di trenta Sacre, e sei Profa- 
ne.E fra le sei profane si contava quel- 
la dello Scaptieno , 0 Scazieno Cesare, 
come Ti faremo conoscere. Quali Curie 
sono gli attuali Cimiteri, che dopo 
mille, e seicento anni che sono rema- 
sti esecrati, si principiano a scavare, 
Come vedrai fra poco Costantino E- 
secrò tutti questi luoghi arcani: e vi 
fece entro scannare tutti quelli che non 
vollero uscirne. Lettore Benigno : Del» 
la grande Storia de’nostri Avî Genti- 
li Tu nulla ne conosci, perchè fu nel- 
1’ interesse di una certa Casta Fewdata- 
ria che tutto fosse ignorato. E Noi Te 
nc daremo le Dottrine. 

‘ Torniamo al nostro Nilo, il quale era 
inteso per lo condotto arcano, che fora- 
to sotto i più alti monti nel seno della 
pietra Acheloo,ossia Tacito-Fluente por- 
tava le sue linfe Sabazie, o Sebezie, e ne 


pla dimenzione in corpo Mathematico : poi- 
ché di uno Speco, di una strada Orfica, 0 
sotterranea puoi misurare l° alto, il lato, ed 
il lungo, Lettore : devi confessare che queste 
sono idee originali tutte nostre. E neppure il 
nostro. Maestro Vico le ha olfate. E siccome 
è Volgari -non conobbero mai la natura di 
questo Vuoto , di quasto Spazio, di questi Va- 
Cui, portarono i lcro' sbertecelli in una Meta- 
fisica da sbertecelli. I Vortici del Vuoto eranò 
i Laberinti, e non già i Vortici di Cartesio È 
Ecco o Leltore-l'ottava ‘parte delle librerie de- 
stinata al fuoco, che parlano del Vacuo,e del Cor. 


irrigava i campi di varie Regioni : che 
per tale irrigazione prendeva il nome di 
Compagna-Felice: Poichè come vedre- 
mo in Orero dava tre ricolti all'anno. 
Veggiamo quale definizione i nostri 
maggiori diedero alla voce Nilo (1).N7- 
lt quoque apud veteres capiuntur pro 
Sossis, quae spectaculis circumdari so- 
lent : aut quibus acqua ad privata ae- 
dificia duci consuevit. Cic. de Jeg. La. 
Ductus aquarum quos isti Enripos, et 
Nilos vocant. E nella voce Euripus ri- 
porta che ne dice Pomponio Mela. Eu- 
ripi sunt ilem canales , seu ductos a- 
quarum aliunde deductarum in subli- 
me salientium: qui si majusculi sunt 
Nili dicuntur. l 

Abbiamo la Dignità che gli aquidotti 
sotterranei che conducevano le acque si 
chiamavano Euripi quando erano pic- 
coli, e Nili quando conducevano vaste 
masse di acque. Difatti fra le poesie di 
Donato Franco si distinguono nella no- 
stra Napoli due sorte di acque, che vi 
pervenivano (2). Una che ve le condu- 
ceva la Nivfa Labulla, che Noi dicia- 
imo La Volla. E l’altre il Nilo. 

Il nostro Grammatico Martorelli nella 
theca calamaria sostiene che la figura di 
quel Sene a S. Angiolo a Nilo, è del Ni- 
lo di Egitto : e che que’ Putti che vi si 
veggiono, come puoi osservare ne’ Gior- 
naletti precedenti , sono il simbolo che 
qualunque Donna sterile beveva le ac- 
que del Nilo, addiveniva feconda. Let- 
tore lasciamo a Te decidere di questa 
Vernacolaccia-bessagine Martora-Ellia- 
na (3). 
po Matematico, . 

(1) Calep: sette lingue ediz. di Venezia 1673 
alla voce Nifoticus. | 

‘ (a) Nilis , et centum fontibus unda venit. 

(3) Martorelli faceva pompa di Ellenisino 
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Sulla Statua vi sono sette Putti.Dessi 
sono il simbolo delle sette Regioni a cui 
il nostro Nilo, o Sebeto, o Acheloo dava 
le sue linfe argentee-pulcrifluvie, che 
più appresso Te le nomineremo , quan- 
do ne esamineremo il corso s che te- 
neva di quarantadue miglia di finenza 
otfica,e sotterranea nel foglio che segne. 

Vi sono due simboli : una Sfinge, ed 
un Coccodrillo. La voce Sphinx ha il 
suo themata da Speos la Spelonca. E le 
lunghe, e strette spelonche che portava- 
no i fiumi incanalati nel loroseno si di- 
cevano Spinhx, ed Ache-Loe, ossia Ta- 
cite-Fluenti. Ogni Salto, ossia Cunicolo 
ad uso di transito si diceva Sphingome- 
no;che i Grammatici spiegano per angit- 
sftas. Il Coccodrillo poi è il simbolo del 
Tenebrore esistente in queste Spelonca- 
ie, come abbiamo da Oroapolline (1). E 
questi tenebrosi sotterranei le Urie, o 
Caude si dicevano. Da cui il nostro 
Caudio , e leF orche Caudine. Forcos 
si spiega luogoChiuso.Da cui Forco ma- 
tito della Notte (2). to 

In varie monete nostre Urbiche sotto 
il Minotauro si legge Strin. Lo che è in- 
dubitato il Simbolo del Minotauro in- 
dica il Laberinto.E bisogna mancare di 
occhi, come ne mancarono i Nostri Avi, 
per non osservare questo Laberinto nei 
nostri immensi sotterranei, ed Opie (3), 
percui sono zeppe le sue opere di Greco raf. 
£irzato, senza ordine , e necessità s che sem 
brano un mantello di cenci riuniti; come fan- 
no i Seminaristi , quando recitano una Ora- 
zione, 0 i Giovani Avvocati che principiano 


la carriera del Foro,che vi ficcano tutto quello 
che hanno letto. 


(31) xxcros Inyîrra spoxediXAu ywypayùoor, 

(2) I Spechi chiusi erano Tenebrosi. E la 
Notte è il simbolo delle Tenebre ne'Spechi. 

(3) Pomponio Mela ne assegna il Nilo, e 


ossia Spechi,che esistevarto nella nostra 


Regione degli Opii. Ogni Cunicolo si. 


diceva Sirus, come potrai conoscerlo in. 


ogni dizionario, ed anche Syrus. Cosichè 
pare chiaro che ogni fluenza arcana, o 
benefico Siro, che conduceva le deside- 
rate gelide linfe, era un Nil, un Vuoto 
come un; O; e questo Sacro, ed arcano 
Vuoto unito, O-Sirus, formava il favo- 
loso Nume O-Siro, che in Simbolo era il 
Nilo, il Sebeto , l’Acheloo che portava 
acque per bere , e per irrigare. Ed alla 
Greca O-Sirin. | 
Plinio parlando di una certa Pozzo- 


lana cheesisteva presso Pozzuoli,la qua- 
| le unita ad altri cementi, e calce si pe-. 


trificava, per additare il luogo preciso 
ove si avrebbe potuto rinvenire, chiara- 
mente dice che questa arena esisteva 
presso i Pulvinari, ossia Templi di Poz- 
zuoli poco lungi dal Nilo, che ducevale 
acque a Cuma (4). 

Il Celebre Periegeta parlando della na- 
tura de’fiumi dice che le acquedel Nilo 
che esterne scorrevano, subito che erano 
incanalate nelle Opie, o nere spcloncaie 
Ethiopie chiamate, il Condotto delle 
acque che noi Aquidotto diciamo pren- 
deva il nome di Siro, 

0% 3n roi LtBvony Ex avtolin» «0Àvs CELIO 
Z115 var Ardt-ooar mdsodsras. - 


_r———— mR-\ge=-—@<———@<“@@t-s 
ne chiama Ethiopii. I Don-Mestoloni Gram- 
Imalici, non conoscendo che la voce Ethi-Opia 
si spiega il Tenebroso Speco , hanno dato del 
beflardo al Mcla, perché bauno creduto che 
abbia detto che Noi eravamo EUopii, osia 
di nero volto. Picciolo sbaglio Grammatica» 
le. Confondere Abitatori di Spechi , con Uo- 
mini di volto nero, o Mori! , Ecco il Fonte 
delle Favole Omeriche, ‘e‘ Virgiliane.. Quelle 
sono Storie, 0 garbato Lettore. ;- | *.; 
(4) JVon multum a Pulvere Puteolano di 
stat e IVilo arena tenzissima..: L die 
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» E dalla Libia ver l’Oriente scorre, 
» E va serpendo per immenso tratto .. 
» Ma quando agli Antri sotto oscuri 
flue! 
» L'appellan tutti il venerando Siro... 
L’ O-Siro Egizio dice Plutarco , che 
non era altro che la Storia orfica,o arca- 
na del Nilo incanalato nel Siro. E sicco- 
me il corpo maggiore di questo gran fiu- 
me incanalato dava Je linfe dal suo se- 
n0,0 casso,a similitudine d:lle arterie,e 
vene del corpo umanoa quattordeci Re- 
gioni, cbbe luogo la favola del Sovrano 
Tifone,che del Corpo dell’Osiri ne fe fra- 
staglio in quattordici porzioni, e quindi 
chiuso in un Arca venne poi adorato per 
Nume. E per questo Nume (1) Siro, vd 
Osiro dice l’ameno Tibullo che gli Egi- 
zii non diedero mai culto all’ Elleno 

Pluyio Dio, ossia Giove. 

Te propter nullos Tellus tua postulat 
ATA , imbres 
Arida nec Pluvio supplicat erba Jovi. 
» Ed è per Te che l’acqua la tua Terra 
» Non chere mai che cada..E manco a 
— Giove. 
» L'erbe mammole danno alcuno priego. 
Innestando idee ad idee, chein questo 
si distingue il Filosofo,veggiamo unala- 


pida di recente iscrizione sotto il nostro 


‘ patrio Nilo - O - Siro -. Sebeto - Ache- 


Loo (2), che non Ja riportiamo perchè 
non merita riporto..Ma per Jo incontro 
attento o Lettore, nell’atrio di S. Dome- 
nico maggiore esiste una lapida del me- 
tallo istesso marmoreo di quella Statua, 
che è a Seggio di Nilo.Per la qualelapi- 
de i nostri goccioloni patrii Scrittori 
hanno babbuassato in varie ciammengo- 
le, e ciampa nelle erudite, che per carità 
cristiana Noi taciamo, onde non adonta- 
re Nomi illustri, che hanno dato in tal 
balordo cuculiare, escimunito. 
Noi l’abbiamo misurata,ed è sette pal- 
mi di lungo, e quattro larga: per quan- 
to appunto fa sesto colla Statua, che vi 
cra sopra. Cosicchè quella debbe essere 
sostituita sotto Ja medesima ed adornarne 
il nostro Reale Museo. Vi si vede un Sa- 
cerdote orante scolpito sulla lapide: per — 
indicare che presso Noi il Nume Osiri 
anche veniva adorato. Ed era il Genio 
del Scbeto. Tutto ciò che era degno di 
Nome era adorato per Nume.Era questa 
la Teologia Gentilesca. E quando pia- 
ceva al Sacerdote faceva scaturire l’ ac- 
qua dalla pietra,a sua semplice richiesta 


Nimbifer ille Deo michi sacrum invidit Osirim. 
Imbre tulit mundi corpora mersa freto. 
.. Jnvida dira minus patimar fusamque sub Axe. 
Progeniem caveas Troiugenamque trucem, 


Foce precor supernas auras et lumina Coelo. 
Crimine deposito posse parare viam. 
Sol veluti Jaculis Itrum radiantibus undas, 
Si penetrat gelidas ignibus aret aquas. 


(+) La grande arte Filipatoria de'Geptili fu. 
quella di dare la voce di Nume ad ogni cosa -- 
che era degna di Nome. Da cui veggiamo di- 
Vinizati i Mooti , i Fiumi, gli Oceani , le sacre 


Usdi... "oi 





(2) Vedrai che il corso del nostro Sebeto, 
come si scerne a ponti Rossi è a due vani, che 


sarebbero i duc 00. 


I 40 X 


» Quel Nimbifero Dio 3fe Sacro O-Siîro 


» A livido occhio sguardi. 
» Che il Mondo accavalci, 


(1) Z/ Mar colle acque, 
0, sommerse i corpi (2) 


» Qui sotto l'Asse ù tacili restiamo ? 
» 4iinvidia men ne ardiglia je la de’ Troi 
» Diffusa truce Razza , assai vitanda ... 


« Colle travolte al Ciel lumina un priego 

» All'aure porso supere... La strada 

» Ne addita o Nume del deposto.crime.... 

» Qual Scl chel pian dall ‘acque irradia, e fulze.. 
» Se pot dal fuoco é tocca (3). . Attepe, e svapa .. 


Dicemmo chel’Acheloo la favola l’in- 
dica padre delle nostre Sirene ,c nead- 
ditano Calliope la Madre. L’Acheloo lo 
dice anche il Calepino finme che scorre- 
va nel seno Melcaco.Senn Mele-Acho si 
spiega, seno-Tencbroso-Tacito. La voce 
Calli-Ope si spiega:La più bella Grotte, 
© Speco. Le nostre Sirene. dunque abi- 
tavano la Calliope, ossia il più bello 
Speco del mondo, e bevevano le gelide 
acque dell’Acheloo, Siro, Nilo, e Sche- 
to. La voce Scbeto, perchè, come vedre- 


_———-24-_ 


(1) Qui dice in subintelligenza Ilieratica 0 
che Giove-Nimbifero è dispiaciuto , cbe non 
gli fa rendere culto dagli Uomini, perché an- 
che ché non piova ,-colle acque che versa, 
srriga, le campagne della Campagna-Felice, 
di cui n'é il simbolo il Cornocopio , che tie» 
mne .in mano, id 

(2) Ossia che le acque del Mare sprazzaro- 
no la Terra, e ne sommersero totti i corpi, 
che esistevano nella sua faccia esterna, Ma non 
quelli che abitavano Sub-Axe, osia nel cavo 


mo nel foglio che segue,prendeva le sue 
acque dalla Regione Sabazia,o Sebezia, 
che resta presso Sirino, ed attualmente 
sono sviate formano il fiume Sabato, che 
scorre per Atripalda , e presso Beneven- 
to si congiunge col fiume Calore , e for- 
mano il Volturno. In altro Giornale 
quando Ti parlereino in didascalica del - 
le nostre auguste Sovrane-Sirene Ti fa- 
remo conoscere in Dottrina-Ermetica il 


Simbolo del celebre favoloso Ache-Loo. 


_1_—-._ggggf@—«—::®{ )»”*—”—r 


seno della pietra Forata. Che sarcbbe il sub- 
Arcia del nostro Mazzochi, di cui si è tanto 
travagliato, senza mai definire l'idea che l'appar- 
teneva, Scie sono Je Tenebre. E Sub Ascia i 
nostri Maggiori intendevano i Tumoli arca. 
hi, dove fra le tencbre si dava riposo alle ce- 
neri de'Beati Defuoti, |... 

(3) Ossia che tutte le acque tocche dal Sole 
si rendono tepide , si Corrompono , e svapora. 
no. Non così di quelle indocciate ne sotter- 
ranci. 


N. B. Z/ presente foglio sarà inviato ai Signori Associati franco di posta 
nelle Provincie per grani sei l'uno: ed altrettanto per la traduzione del Ro- 
molo di Plutarco. Anticipando le somme di un semestre, o almeno di un qua- 
drimestre presso l'Autore Avvocato D. Domenico Bocchini domiciliato Strada 
S. Agostino la Zecca n.13, che rilascierà loro i corrispondenti ricevi, 
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* Quando è al zenit il Sole! Le Cicalè 
. Cicalan più stfepenti, e batton le ale. > 


îa è jo Die 





a 


Finchè al calar del giorno piena l’epa (1),’ 


n * Si trovan d’aria..e allor ciascuna crepa. 
« E°1 di natura primo Agente, e Donno ; 
—. Vaplacidoal cubile sin grembo al sonno. 
«Bimbaglia-Gazzettaglia lo parlo a Voi, 
| Che sietei Bagaglioni degli Eroi fa . 
°" Chiurlate (3) a bordagliame, che Io vi sento, 


Li 


n° “Qual se fra falavesche (4) zirla il vento. 


’ 





CC) È ta pancia, 


° "n 
. 


| (a) 1 Bagaglioni degli Eroi song i Tersiti ' pcb 


Giullari-Pappalardoni, che un tempo i Nobili 
conducevano con Essi per farsi servire come 


i nostri Trafianti., che tanto sono più apprezs 


zali, pen quanto? sono più gofi, e colle gollag- 
gini fanno ridere. ‘, Si 


è) 


Cai 2 re SM 
 c: 3) Chjurlare ai dice degli Assinoli che la note 


1] 
‘ad ®* . 


le fischiano, E sintende per la maldicenza te 
©Tos. x t. : ® 
£$) Le falareschesono quell'erbe, com? - n 


‘pocce che fecondano o ne'. voghi paludosi, 9 


Presso le mura de' Castelli; in dorè3ì vento 
fuchia. dttaccatene nelle dottrine d Bigatti-Sco- 
lopendri-della Schiaszamaglia ; ‘e. non nelle 
vpi. Je ve” »i azi e) [I 


. 
"è 
» 


- > 
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Non:aVvremmo mai creduto, che oltre 
Je due Caste Salluziana, e Mam-Ozia 
che ne sfringuellano alle tergi col qui- 
rinquiqui(1)av: sc dovuto sbucare-dal- 


l’infernale quindavalle dell'ignioranîa- 
<classica-contagiosa una ferza-a ‘muovéer- 
ne riolta: che ha preso lo specioso nome ‘ 


de’ Donatisti- Sarnel-Momii- de'Mocci- 
coni(2)-della Corsera. Domine miserere 
mei! Eh quanti Ciompi-putti della 
Schiazzamaglia {3)ne fanno tafferuggia!! 
Ora si trattadi baldora-Curiosa-di Sco- 
lella! Bisogna spalmarli Je palme colla 
ferola: ma no: siccome sono Puttaccioni 
impudenti, bisogna dargli sul grugno PI 
a stombargli i ì canini, e molari per non 
fargli più sgranoochiare biscotto. 

Un Ciahrone-Barbalacchio-Donatista- 
Sarnel-Momio-de’ Mocciconi-della Cor- 
rera ne ha scorbiccheratoa ribeccò una 
stampita- pollebra (4) nel Giornale de’ 
Curiosi : suffulta sulle basi scurrili del 
grau Codice del Donato Sarnelli.Oh ver- 
gogna! ohdisonore della nostta Virtuosa 
e Dotta Partenope!! Ma 0 Esteri sappia- 


te,che è un Curioso-Puttaccio, che gua- 


iola e non l’augnsto s senno della viriuo- ‘ 


sa Gioventù che n’onora : e gli diamo 
questa breve picchierella (5). 

In somma ne ha în/ormna juris- de- 
nunziato , che Noi siamo in di/falta di 

Ci ii ii 

(1) I Fringuelli quando si uniscono a storme 
cantano a questo modo, e vale in frase To- 
scana per Maldicenza-popolesca.» - 

(2) La Zeppa del Donato Sarnelli, ossia i 
Dottorelli della Terzella, 


(3) Che Noi diremmo Goaglionera. La Nr 


ce Guaglione, o Gsalione ba il themata dal 
guajolare de’cani: perchè battuti Gisiclmo, 
(4) Lungo villano articolo, . . 
(5) Che sarebbe quello che si dice il Capat. 
lo nella Scolclla, 


Metacismo {6):; per aver detto nel-no- 


stro primo foglio-Procwu!!! procul esto! 


Sostieneil Bageo-Sarnel-Momio-de'Moc- 
ciconi*della Correra, che essondo quel- 


«d’ esto riferibile a più persone , doveva 
dirsi ‘este; che è il pluraledel futuro im- 
perativo del verbo sostantivo su772 es est. 


Noi non volevamo rispondere a que 
sto Mentecatto:Sarnelliano (7); ma per 
OrpINE dobbiamo rispondere : nè pas- 


- sa per esempio. 


I Classici hanno in uso scangiare ta- 
lora i Verbi colle particelle nobili del- 
l’ Orazione. Difatti Essi usavano Ama- 
to, come una interiezione (8). E questo 
lo conoscono tutti coloro ‘che hanno a 


‘ casa un Calepine , un Turselline :. Lo 


stesso di Esto,che è un avverbio ortan- 
te, concedente, risolutivo , eccitante..... 
‘ Fra' mille esempli che, te ne pe- 
tremmo dare o benigno Lettore fra Clas- 
sici, e nelle leggi Romane; € fra l’altro 
nelle XII Tavole, Te ne litio uno di 
Virgilio , per chiudergli Ja fiatosa boc- 
ca. En. LIV. v.35. 
obo (+5 0,1 aiieioe curtre sepulioa? 
Esto: aegrara nulli quondarà flezere 


mariti, 


Avevamo scritto ‘un articolo a velc- 
nose saette Licambee, ma pei ne siamo 


vergognati far. Ritratto ad un Zoilo- 


Putto-de’Donatisti- Sarnel- Moraîi- de’ 
pirioiine Correrà (9). 

. Dicemmo nel foglio antecedente del 

(6) Grave errore Grammaticale. 

‘ (3) Siccome fa il Poetastro estemporaneo, ha 
cercalo sempre assannarne per farsi un nome. 

(8) Càme può conoscere anche nel Donato 
SarneHo , che ion ha interamente studiato. 

(9) Corvette si dice in motto patrio la Villa. 
na che fa da Corriera , e porta- sporte piene 
în testa sul < cercine, Ruspondeni rela nomina 


saepe suis. 
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nostro Nilo-Acheloo-Osiro-Sebeto, che 
dava le Sacre linfe alle nostre Regioni, 
e rendeva Ja Campagna-Felice, chie ve- 
niva anche epitezata:col nome di Orti- 
Esperidi, Campi- Elisi. A Cuma vi è la 
contrada degli Elisi a lido di Mare. E 
perciò li dicono a confini della Terra. 

In quanti luoghi lontani i balordoni 
Grammatici gli hanno sbalzati; per ron 

intendere chie il lido è il fine, o confine 

della terra! Igrroto, perchè niuno Profa- 

no era ammesso negli Elisi. 

Lo che è indubitato i Vati descrivono” 
gli Elisi (r}, come giardini ad incanto. 
Ogni Urbe arcana, o Delubria-aveva i 
suoi Giardini, e Circellei, o grati Labe- 
rinti, come quelli delli Boschetti Reali: 
E perlo piirtutti di Aranci: allora al- 
bore serbato nelle Riserve degli Elisi. 


Ed è quell’albore dì cui parla Virgilio, | 


ehe produceva i pomi. d’oro, e chie mai 
schiomava. E mentre spunta lun l’altro 
matura.In questi Elisisiveggiono i. Dra- 
goni-Verdi-Crestati , chie li guardano. 
Santa Lucia! E nonvedì i Guardaboschi, 
Militari, Dragoni col cimicre erestato 
multi lisca Reali! In questi-Elisi vir 
andavano a Solazio, cioè a godere del. 


Sole Orgie (2); ta nelle .- 





(1) Quando descriveremo: il topico delle 
UrBi arcane comoseerai"la Cythezia ne’ Corri. 


doi Bacthidi, e M- Pàr-Isia le Citti esterna: 


Titàna ,. 0 Calcidica, ossia di Calce, che cir- 
cuiva i' Boschetti, e Giardinî Elisei, perciò 
detta IA Parisia. Francesi :' la vostra Lytbezia 
8e l'hanno mangiata Te Lumache 1” Gnoccoli!! 
(2) Orgiae que Srustra cupiunt audire Pro- 
Sani Catullo. 4 suo luogo Ti daremo una th 
‘ vola sinoltica col grafico degli Klisi, e delle 


ì 


Coree delle Orgie, e degli Olnmpici-sulla de 


"sérizione che ne fa Virgilio, Omero , ed'altri 
Classici. Vedrai ‘gli Elisi di Cuma‘, che ora 


Fu]lonie,o Fy]lenie: come quelle della 
nostra Po:npei, che dice — /n Crypta. 
Quante babbuassaggini su queste ///0- 
nes di Pompei, che conosceremo a suo 
luogo, se hai pazienza di aspettare o Let- 
tore, che tutto vorresti conoscere in un 
sol sorso, come':suol dirsi. 

Ogni Giardino Reale dipendente da un 
Urbe'arcana regolata dà un Alcinoo (3) 
voce che si spiega la Mente-Robusta-So- 
vrana, doveva essere situato al Messem- 
broech, ossia alMezzo-giorno di una a- 
mena collina: e che in ogni tempo, e 
stagione fosse stato illumipato dal Sole, 
e dalla Luna: Quindi per questo Sole, e 
Luna, che continuamente visitava que- 
sti Elisi tapezzati di mammole schive, 
di porpuree-borchie, o bottoncini, e fio- ‘ 
ri, e rose, e tulipani... furono perciò co- 
sì chiamati, dalle due dizioni—Zeli, et 
Zsts, cioè il.Sole, e la Luna. — 


* E siocome’ quando versiamo amene 
‘dottrine-.ne-bolle la mente armonizata 


dal.Dio di Delo, che ne tempra la Ceira, 
così nen Ti fia discaro di leggere un ca- 
pitoletto-sul nostro Nilo-Sebeto-Ache- 
loo-Osisi: »-tèrarini di quella Vignetta 
de’ precedenti numeri, che abbiamo vo- 
luto togliere per tranquillizzare la men- 
tede'poveri Mam-Ozi) che neavversava- 
mo per quella benedetta vignetta. Non 


ne sia nulla più:l’abbiamotolta:Che ab- 


biame 2 fare: 1 Mamozii sono come i 
Bambini. Se vot mon gli allontanate 
quelle ombre, che li spavemano-, non 
l'ascianoil rammariclrio Bimbico. 





per Ta mancanza del 'Scheto , o Nilo sonò ter: 
re deserte! 
(3) Ti diremo Fa traduzione di Omero, che 


dexrive la Reggia»di Alcinoa, con i svi Giar- 


dini Reali. 
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. Capitolo, 


Dialogo tra’! Sesero, e '! GrrontA. 
Senero —VecLio. Perchè mi squadri? © ug ME Lal 
WERISTA busca MIRA, Tu chi sei 
Nobile *Mmago d’ un gran Genia antico? . 
Che ’l1 Cornucopio in amano ‘dierti î Dei . . È + 
Ses». — Come! Non mi ravvisi! A questo Vica (1). 
Io diedi il nome, 
Giu + sorda . « «Pape!! sei il Nilo!! 
Ma dimmi ...come...Io sono ’n grande ’ntrico. 4 
Non scorri Tu l’Egitto?.. Dammi il filo 
Da intender meglio . . . come avesti un giorno © 
Un culto anche fra Noi; e avesti Asilo !! 
Ses. — Io sono l’AWondanza..e questo Corno ! 
È il simbol suo.. Il nome Mio segreto 
È l’Acne-Loo . . . Fra Voi ,ebbi soggiorno . 
Chi 1° Ostno mi appella . . Chi ’l Seaero . .. 
Chi l’Acne-Loo, il padre delle dive 
Sirene . . . ed altri il Nilo in dir faceto . 
Ger. — © Genio: Io non intendo. . Tu di rive. 
Diverse parli!! Deh Ti spiega meglio... 
Che a Simboli mia mente non arrive... 
Srs. — Dunque un Pastaccio sei; non Sacro Veglio..., 
Tu le scienze ingozzasti al peverame'fi);.. 
Non dalle linfe del Castalio' Speglio ..:," ‘e’ hei nia 
Non sai Tu forse che sotto il velame 5 E 
Di strane note, ognor si serba un grande 
Mistero, che ’gnorar debbe il Gentame!:: 
Di che non può parlarsi : son ne-fande (1) 
(1). La Contrada dore sta la Statua si chiama S.Angelo a Nilo. E, resta presso il prisco Sx 
dile di Nilo, che si occupava delle acque della Città. Ti faremo cunoscete che gli antichi nostri 


Sedili furono sostituiti alle prische Fratrie, quando furono obbligati colle leggi di Costaulino di 
uscire dalle latebre della Partenope, i 

(2) Quell'imbuto grande con cui si versa il Musto nelle botti.. . 

(3) Di tutti i Topici del Mondo-Occulto ignoto a Grammatici bagei, non se ne poteva par= 
lare, che con le voci conosciute solo da coloro che abitavano ne Numeri: poiché ogni Urbe ar- 
cana ne’ suoi loculi era numerata , come ora-lo sono le nostre Città ne' Catasti. I fals} Numi non 
erano altro che i Patrizii, i Nobili che alunnati nelle Scienze governavano le vaste inasse de- 
gli Uumini. Abitando costoro in luoghi sempre da lampadi illuminati , si dicevanu perciò tali 
Iuoshi Olinpi. Non volendo Essi far conoscere alla Plebe-Cachia-Ladrona i Topici delle loro cf- 
fettive dimore, facevano credere alla Plche , che l'Olimpo era’ sopra i Nugoli del Ciclo. Ché'è 
la forza di Ercole nell'Anteo. Allora i Numi non farono più sturbati da ‘Mortali TU 


so. 


dll * 


Rio 
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Le voci... E verhizarle non si puote \ 
Da chi tesser non sà sertì, e ghirlande... 
Ger. — Genio che dici Tu! Come! Le note 
Sentirle lo non le deggio a senso dritto , 
Qual Grammatica detta in voci note!!! 
Ses. — Ecco lo’nganno. .. De’ Vati la scritto, 
Si dice in-verso . . . È de Poeti l'arte 
Nel carme istesso dire a manca, © dritto . . . 
E Mentre .la Vulgare in una parto 
Mena l’ occhio Profano, in altro Palo 
La sacra rima la scienza comparte . . . 
Sonvi due:Mondi : L’uno mira il Polo, 
E vede il Sole .. Un altro è il Mondo-Occulto ; 
E vien chiamata l’Antartico Polo . . 
E questo chiuso in Speco. . . Ove ogni Cul 
V* era nel prisco: prima che *1 Mortale 
. Avesse il duomo ovetha l'erba, e virgulto . . 
L'Uomo per evitar l’algor-vernale, 
El’ estuante Sirio, dentro il sasso . 
 Shugiossi il duomo... © si rese ’Mmortale . . è - 
. » Perchè chi è nell’esterno, in ogni passa. 
Può la morte ?ncontrar . . .;Ma in:Sacro-Speca. 
-. Ordine è tutte /.:.- ove'ha "1 delitta ‘cassa... 
| Se tuona,.0 piove a Tramontana , 0 Greco, 
O se diluvia, e cade grando', 0 fuoco» . 
Chi vive in Aniro-cliiuso, il Nume ha seco (1) 
Ma chi mora all’esterno, ognora è giuaco 
| Ora dell’Aria, dell'Acqua, del Tuono , 
Or del Malvaggio , ed or-d’infotto luoco (2) 
Del Mando-Occulte i varii luoghi sono 
. Nomati in.usie-Sacre: a Colchi ignoti . «è. 
Di cui i sol Giasoni sanno i suani...« 
‘E mentre Tu li prendi per li, noti Lu 
‘Confini, o Cieli, o Mari, o Colli, o Moni, 
*0 Fiumi... Sono lochii (3) entro le enti . . . 








(1) Che Plmio parlando di Nui , li chiamava Salli s/u10%1 MIOSOr i 
(2) Ti firmo conoscere con Licoffone che il Vesuvio cacciò sulla prisca Falero immense 
masse di arena , ed acqua bollente, e la sommerse :. sopra di cui surse a presente Napoli. È 
quelli che abitavano nella Partenope, o nelle. Fratrie restarono Salvi nel seno della Petra-Sirenum. 


‘° (8) Lochios è l'Ulero, che in Greco' si dice Del/os. Ecco o Gentile Lettore l'Oracolo di 


Delfo. Ed ‘erano i Loculi fra le lalebre arcane. L' Oracolo poichè era nei Templi pali, si di. 
ceva Delo} cio Manifesto, Ed ecco la differenza. dell Oracolo dî Delfo , e quello di Delo. Tut- 
ti i Vati parlano di Delfo, e Delo; ma I, Grammatici non hanoo saputo mai assegnare il To 
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Quel Nil che credi fra gli Egizii conti, 
Son Io che l’ acque duco da Sirin-0 : 
Tacito, od Ache-Loo. fra Siri, e Ponti. . 
E come da Sabazii il mio cammino 
Prendo, e ver l’Occidente storno il corso, - 
Perciò ’1 Sebeto dissermi divino . .. 
E que Puttin che miri sul mio dorso; 
Son Simboli di tutte lc Regioni si; 
Che scarse d’acqua lo dava i miei soccorsi , +e 
Ma i Volgari-Bachechi-Bietoloni 
M° han qui remasto inculto, e senza linfe; 
Nè Campagna-Felice (1) ha più miei donì: 
Nè il corpo lavo alle Sebezie Ninfe. 


Abbi per Storia Patria, che il Sebeto 
era un gran fiume, che ora sotto nome di 
Sabato scorre per Atripalda, ed a Bene- 
vento si congiunge col Calore, e forma-. 
no il Volturno.Questo Sebeto,o Nilo era 
incanalato a Sirino, per cui ]a Regione 
da questo Syrus, o Sirus, o sotterraneo, 
o Condotto tiene il nome di Sirino. Edè 
perciò che nelle nostre medaglie Urbi- 
che sotto il Minotauro, che è il simbolo 
della nostra Vecchia-Urbe , e suo La- 


nel Minotauro le teste-bacheche-a Maz- 


zocca-Simmia- e Martore- Elle hanno 


cinforniato in infinite filastrocche,dicen- 
do che era il Nume Ebone, il quale è 

‘ Jo stesso di Apollo, protettore de’ Giova- 
| mi ne’ Licei. Scempiaggini, che adonta- 
no il senso comune del più Balordo-Pa- 
stricciano!! 


Questo nostro Nilo, o Sebeto venne la 
prima fiata rotto da Belisario, come ab- 


biamo da Procopia; e dall’ acquidotto 
| rotto fece passare nella Città le schiere 
‘ de’ Soldati , e saccomise la Napoli. Ma 


poco dopo fu riaccomodato. Quindi nel 
789 avendo un Duca di Napoli guerra 
con un Principe di Benevento , costui 
chesi credeva Signore delle acque feuda- 


li, che nascevano ne’ suoi Feudi, per lo 


‘ dritto della Forza più di quello del Feu- 
berinto vi è scritto Starw. Perchè anche -:- 
Noi come gli Egizii avevamo il Nilo, ed. 
il Sirin. Di qual simbolo del Laberinto 


dale, sviò le acque dal Siro,dove da mi- 


‘’’gliaia,emigliajadi lustriavevanosempre 
‘’scorso. E non ostante che la Veneranda 


Corte di Roma si fosse pronunciata a fa- 
vote de’Napolitani, scrivendone all’Ar- 


‘civescovo di Benevento , pure in quei 


tempi dell’Anarchia Feudale Napoli non 
potete riacquistare le sue acque Saba- 
zie, 0 Sebezie.Ma o Abitatori della Cam- 
pagna-guondam-Felice, sappiate pure 


che sotto il Governo del pronipote di 
_———————__...—_ op, rrrr1tt.î 


_-rrrre @o@  ———----"—— 


pico a queste due Contrade } perchè sono voci simboliche. Ed ogni Urbe aveva Tipola di “ci 


$, e Delo, 


(1) Quella Cuma, che arcana rimane ignota, un lempo era la Metropoli del Mondo; e la 
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Carro Terzo, per FERDINANDO II, 


‘ riacquisterete l’uso benefico delle acque 


Sabazie. Le linfe Scbezie sono nostre.Le 
riaveremo, mediante la curà del nostro 
Sine, o Padre della Patria. Egli è il no- 
stro benefico Papre, e Nuxe. 

Napoli sotto il Vice -Regnato di D. 
Pietro Toledo richiese il ristauro del 
Formale. Ne fuincAricato Letterio farne 
la perizia : che venne eseguita con mas- 
sima accuratezza, come si legge ne' MM. 
di Bolvito, che si conservano nell’Arch. 
di S. Paolo v. 2. p. 71. Dice la Perizia 

«che per ristaurarsi il corso da Lecterio 


. osservato a palmo a palmo, vacandovi 


per quattro anni, vi occorrevano Of- 
tantamila ducati.Assevera l’Architetto, 
che se il denaro era pronto, prometteva 
ristaurarlo nel decorso di un anno, e 
mezzo al più. Per dartene una idea più 
precisa eccoti il sunto della Perizia, che 
‘descriveil corso arcano,che teneva il Se- 
beto,dal principiò del Siro Sirenusio, fino 


‘all’ultima foce di Cuma:che sarcbbe l’ul- 


timo Putto , che si vede sulla Statua a 
Seggio di Nilo, presso il «calcagno. Leg- 
gila che è prodigiosa. 3 

Dice la perizia che ]’ acqua viene » 
una Valle'detta Sabata : cioè la Regione 
Sabazia; che dista da Serino tre miglia: 
ove vi si veggiono i ruderi dell’ antica 
Saba,che fu distrutta da Claudio il Bel- 
lo,assieme con Picenza,ed i Popoli fu- 


rono condannati; avivere vicatim.Quel- 2 
li di Picenza si assembrarono prope Jux: : 


nonis Phanum, et Phanum Jani,e fore 
marono le Comuni di Giffoni, e Fa-* 


portellone da togliere, o dare le acque 
al Formale, o Siro. Da questo luogo il 
IFormale passa a mano destra della così 
detta Starza, o Scam pagnia per uso di 
ortaglia del Conte di Serino: quindi e- 
sce in una Za//etta, in dove vi sono i 
segni di unantico Ponte,per dove tras- 
correva il Formale : e per lo alto tra- 
versa per certi nocelleti fino al Vallo- 
ne, che rimane sotto il Casale, o Villag- 
gio di _4iello: dove si discerne un altro 
antico Ponte. Quindi passa per lo Casa- 
le di Cesinali, e delle Bellizze, e 9 im- 
mea in altra Vallea sotto il Molino del- 
Ja Contrada : dove si veggiono i ruderi 
di altro Z’onze. Poi perrotta per sotto la 
Comune di Forino. E sopra la Taver- 
na ‘della Corzrada vi esiste un Foro , 
.0 spiracolo profondissimo:E per questo 
‘foro ha nome il Comune Forino. Quindi 
‘sì scarica per. la Serra del Afortellito, e 
Qisbalza | per la Laura a Montoro , che 
‘una fiata era la Regione Taurica.E Tu 
o Grammatico,che corri al monte Tau- 
ro, non vedesti mai Îra Noi la Taurica 
in Montoro, in dove vi era la più spe- 
ciosa Urbe arcana, ossia una delle File- 
stinie della nostra Campagna-Felice. 

. Per tutto questo transito, dice l’ Ar- 
‘chitetta che il Siro è trivellato sotto le 
.più alte ‘montagne, tutto a scalpello 


‘nella pietra-viva, ossia Murgia : Ope- 
‘ ra che Colui che non]a vede, è impos- 


sibile ad immaginarla. . Altro che l’E- 


è . missario, altrimenti il Claudio del Fu- 
2 cino, 
i «Dal Casale , o Villaggio di Perduro 


sua Sibilla veniva consultata da tutto il Mondo, Ed ora #’ ignorano i suoi arcani latiboli, le 
sue Grotte Cimmerie! A vergogna dell'Era-Volgare: Ti daremo la descrizione del Topicn di 
Cuma in uno de prossimi Giornaletti. Tu ne resterai stupito. Ed inseguito, Ti daremo i Car. 
mi Sibillini da Noi Tradotti, colla nostra Ermen-Eotica semprè ignota a barbassori Gramma- 
tici ; e là conoscerai delle Magne-Catise-Cose ‘sul Mondo antico, che è vecchio assal-assai. © © 


Jano. Quelli di Saba, prope Starr, e fors'a fi în: -Montorosi protende a quello di Pan- 
marono la popolosa Comune di Sirino:::*dola, e da Jà verso la così detta Torre 
. Poco lungi dal Mercato di Sirino vì .di Afarcello. Trascorre a mano dritta 
‘Gun ‘ponticello con due | pietre di Selice: , della montagna di S: Giorgio: ; poi passa 


b atiate per ricevere in. «este una 7ura, © - per la Taverna di Zanzaro. E sempre 


sSotterraneo, per Paterno sì dirigge verso 
«Sarro. Nell’alta. parte di Paterno xi è 
una scala a scalpello fatta in una seli- 
ce, che scende finn al basso del Forma- 
le: che èammirabile. . | 
Quindi passa per l'alto della Terra: 
Vecchia di Sarno, presso gl così detto 
Palazzo del Conte. Scorre presso Pisco. 
io, e va alla Torricella, che sta sopra 
-Ya Fote del fiume di Serro : E: questo 
fiume forse anche una fista sinmetteva 
im.tale Siro, Passa a Palma, Si dirama 
a Nola. Per i piani di Palmava a SiM: 
del Pozzo ye per la Massaria di St Sose 
- 4100 la Preziosa.Per sopra archi scor» 
xceva per Casale Nuovo 3 Pontigliano 
d' Arco; detta così dagli Lchi; Acer 
"Mi, Lafrazrla. Da Lafragola un ramo 
Lie nt della, così cospicua: dove 
:3l-Z'ingilio recitò le sue opere ad duru- 
s/o... Ed oracome la rinomata. Cuzia 
giace il sonno dell’obblio: Quindi con- 
‘ vergeva a \S: Pietrò si Patierno , alli 
‘ Pozzari, per sopra Ja Chiesa di S:Giuli- 
;ano,evvergendo-per.Capo di Chino nsci+ 
. va.a Ponti-Rossi, cd a /irgini- E da. 
ca sotto la Porta di Costariisropoli. 
ssava per sotto /’ Ernizfe,.e per la 
‘ddontagna della” Pietra fino @Guma : 
- dando acqueal.Aforile:Echio,ora Pizzo- 
Falcone »;a.Ramsilippo ya, IVisità sa 
FPozzuoli, per Jo trattomisuratodi qua- 
“fàbtadue Miglia. Opera insigne ‘de rio- 
«stri. Maggiori:Greci, e Sibille,; e Sirene 
Cumane ,c Parienopee , come Ti dimo- 
streremo , perchè Omero ne fa, parola : 
non già come credono iGrammatici a te- 
"sta Zucconatà,'e-piedi ad usatti ;:cioè a. 


# 


n 
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«apo gt di pelosi, come î nostri. 


.Lampritti, che sia opera. de’ Romani. 1 
nefandi Nipoti di Caco.ne desolarono, e 
"Jie barbarizzàròno, e non ne ingentiliro- 
Lara ala ” Ma. Micia 
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«no. Noi ‘eravamo Z/leni prima. de' Cu- 
ghi Romani, i quali furono da Noi.in- 
gentliti. Quando leggerai nel seguerite 
numerò la Vita del Ronto/o favoloso, 
vedraicheil Caco gentile è sempre Caco. 
-- Noi abbiamo rinvenuta una gran pie 
tra Terminale via ì Virgini presso i 
gradini di €apo di Monte col.maggiore 


nostro giubilo. Vi si vede un globo , ed 


un Znfula, 0 fastia che lo divide: Segno ‘ 


dli.una:Retta‘arcanasNiliotica. Difatti vi 
si distingue un, S, un D. Queste due let- 
terc giusta Alfabeto terminale che po- 
trai riscontrare nel Calep: Setti ed: di 
Ven: 1673-alla dizione difera spiegano 
sCosìra Sy si ir3 lermino lapideo invenies 
,3ttpra possessione: ,  mullas aquas vi- 
vag indicantem quae alvenm transeunt. 
‘DD; st în termino incenies Decîmumn in- 
-dicat; Sotto vi-è.una P. Si in termino 
Anveneris podaturam significat.E sotto 
vi si legge Ixrura pecima, Cioè la Deci- 
[METER ° sd ORIO - 
‘tma fascia, o retta: perchè da là converge, 
‘eviene dentro Napoli. | **:: 
si. Se ritornasse a Noi un altra-fiata il 
- eSebetb; che rimane sopra Napoli ! Che 
‘più sarebbe bello Napgli! Speriamo a 
‘ "Dio; ed al nostro RE, che voglia esau- 
t dirne it 1:07 i) Calianno n»: 
‘»i‘Tuttol'alveo interno è sano. Debbonsi 
:-:,52la rifare gli Archi, edi Ponti. Ma qua- 
JT ricchezze! Popoli futuri; Voi ritorne- 
»."retea/chiamarvi gli AtLaWTiDI(N) Esez- 
2 nipi della Campagna-felice, Tutto cam- 
‘ «ina per.rendervi tali:sbtto il Governo 
sli un SIRE ; ossia Padre della Patria., 


:*: (1) La voce Atlandidi.si spiega ‘4-Talantes. 
«La prima è lettera stcretica 10mia privatira. La 
ada idest paupertas.E una Voce che djce i Ric- 

“chi , i Divi, i non poveri insomma.-E noi' firme 


sa dpopo Paoli l'On argo ALE 


; aaa ia "a 
sii e SANE SERI ZA ULLI ZUR NDIAI 


dan tt è al ci 
N stroncato pira È 
DS vers iù pù î > up agi 
Di, da ro 3% Fr} vi ae Ai ia 
n i- E a; ala, 
ins dd Abi < xovagrpos- dh dear è 
"- ® ° è ue & vf - 04. — . 
e COELI sioiupgi an upi 


Num.° VII. 


Sabato 10 ottobre 1835, 


La presente Opera Periodica è sotto la carentia 
della Legge. Tutte le copie non impressesra La 
cifra dell'autore saranno contraflatie, 








TR GRRONTA SEBEZIO 
| OSSIA , 
“IL VECCHIO DEL SEBDETO 
ire ene Deniicve sean acne 


Arno occasione. di ‘entrare nello - meri 2-—-Io nulla ne ho capito— Come ! 
stabilimento. de’ Tabacchi Esteri a. S. Tutti i Giovani delle prime scuole sen- 
Ferdinando, per. pàrlare. di affari con to chelo studiano, e l’intendon6; e Voi 
quel gentile Direttore dello Stabilimene che siete unculto !!— Ma vi parc quel. 
to.Teneva sul suo Tavolino il primo, e. . lo, modo di scrivere, per non farsi com- 
secondo numero del nostro Giornaletto;- prendere 1 — Perdona il Direttore : Io 
ovè vi. era il mottò Tuacele o Mamoziî . «nda 1’ ho letto, ma sento da tutti i dotti 


silk i gono Vab cieorelî Lab signal ganT:. S- + e Egli han ne conoliceva. Dopo il discor- ‘lodarlo.—-Ed altri dicono chel’Autore è 


- DAL (TORCRI DEL .TRA MATER.Streoda Pallonrtio*S.Chiera n,8ì 





‘ 50 degli ‘affari, fatendo finta di non aver. 





letto. i.due numeri dimandammo al Di- 
rettore —Lome avete trovato que’ nu- 


& un Pazzo,un Maniaco—Maniaco?—Che 
* ha poca crusca in testa — Aa voi avete 


letto, o state alle asseriive de Mamozii 


)( So 


vostri compagni—E Voi come prendete 


le parti di questo Fanatico! — Perchè 
lo conosco, ed è Mio Amico— Il Diret- 
tore ne fissa l'occhio sopra, ed entra in 
qualche sospetto sulla nostra Fisonomia; 
e ne dimanda — Con chi ho l’ onore di 


parlare ?—Con Domenico Genovino— 


Genovino!Che siete a D.Giulio_—Cugi- 
no—Quello è un Galantuomo — Bontà 
vostra— Dunque Genovino mio: dicia- 
mola tra Noi in segreto: Io ho visto che 


vuole far Ja guerra.a Dotti: Mai Dotti. 
| sono assai, ed lo — Ma chi sono questi. 


Dotti! 1 Mamozii! Egli non li teme. è A 
è un Vecchio Gatto, e li considera tutti 
come Topi-putti—T roppo ardimento— 
Troppa fiducia nelle sue forze , e nella 
scienza che ha delle forze de’ Don Sco- 
lopendri-Grammatici-Topi-putti—Vor- 
rei conoscerlo—Ve lo farò conoscere — 
Ma non gli direte Nulla — Son Galan- 
tuomo—Perchè mi si dice—Che è soli- 


to fare delle correzioni . i ere0s0o ne. 


punto—Addio= - 4 Pe ne . 


A Noi è avvenuto quello che avven 


lisse nell’antro del Ciclopa fu richiesto 
del suo Nome. Siccome Ulisse apparte- 
neva allé Caste Sovrane Nullibistie È 
ossia del Mondoarcano situato pel Vuo- 
to, rispose—Odiss.l.x.v.366. 
» È Nemoil Nome mio: e la mia Madre 
»Neminem'appellava.E?l Padre ag 
» E tutti gli altri Sodali del remo : +. 
Noi in opposto ne dicemmo Genori. 
no , perchè la Ingenuità è il nostro ca- 
rattere. Ed improntando un nome di 
carattere seguitammo a conoscere nella. 
stessa ingenuità come pensava di Noi'}l 
Direttore. Finiamo la storia del Ciclopa. 
Poiche Polifemo intese che Ulisse chia- 
navasi Nemine,Udeo,o Nessuno, rispo- 


» 


secon un bel complimento di Ospitalit: ù 
Ciclopedica. 

».E Nemine il postremo Pas i Socii 
» Manucherò.. Tal ordine serbando ? 

» È ospitale dono che ti rendo . 

Essendosi persuaso il Ciclopa cha IJ- 
lisse si appellava Udeo, ossia Nemo »i 
ubbriacò del vino Macine È in anagram- 
ma Romano. ‘Ulisse gli ciecò l’occhin 
col palo di Ogliastro, albero sacro a 
Pallade Minerva. 

Poichè il Ciclopa fu orbato del Mono- 
colo principida gridare da Grammatico- 
Troio-Ciclopa. Agli Urli-Grammatici- 
Ciclopii corsero alla bocca dell’antro gli 
altri i Ciclopetti T riquetrii, ossia a tre Co- 
de, e e richiesero al Ciclopone , chi l’ of- 
“fendeva che lo faceva così Ciclopare, al 
v: 408 : rispose il BilingueCiclopo, che 


‘ cosk chiama Platone i 'Lriquetrii Ple- 


bei. Ani 

» Per dolo o Amici qui mi i uccide Nc- 
» mo!! 

DO Ancor peri forza qui Nemo: m’ ol- 


L "1 traggia! E° 
‘ne ad Ulisse col Ciclopa. Pervenuto UA 


VAI chei Ciclopett gli. riporero  riden- 
do con una IRE he Omerica +; che Noi 
i indriggiamo a’ Grammatici. * 

“Eî pév ds prdis ds fraysta: dI sovra; 

Kaody y'ieos isti Atos psyas. 

» Se Nullo dunque violenza T’addu- 
» ce, A 
 » E Solo Sei ? Allorconvied PRA 


| x dere; . ® 


“» Che é un Ma ched dalla» man ti vien 
». di Giove: 

* » Che devi sofferir.. N e? Leti sog 
» gire.. 

‘* Del reîto Noiin Farini modorin: 
graziama il Direttore s che ne ha fatto 
sapere; ché i Mamozii per detrazione ne 
dirono anche Pazzo,eFai anatigo. N Ma noi 


O 
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fidato nella nostra Forza faremo andare 
ad Essi ad Aversa. E gli faremo tanto 
piangere per la loro Ignoranza-Classica 
che conosceranno, per quanto hanno ri- 
so ne’ primi fogli. Se i Putti non gli ac- 
carezzi prima , e gli fai assaggiare il ]a- 
bro del bicchiere melato,essi non ingoz- 
zano il Medicamento.Che piangono dopo 
bevuto ! Ciò non preme. 

La storia ultima Palearchica'ne inse- 
gna che Aristotile essendo Maestro nella 
Cadmea di Atene lasciò Î1 Liceo fu spe- 
dito per Ambascistore a F ilippo padre 
del giovanetto Alessandro. Questo Lace- 
Demone, ossia saggio rilasciato,cesse alle 
preci, e largizioni di Filippo, ed invece 
di ritornare al Licco, si rimase nella 
Iteggia,ove addottrinò l’Alessandro nel- 
la scuola degli Arcani, ec gli diede il sa- 
cro della conoscenza topica. delle due 
Zone Urbiche Europea, e Lybi-Asiati- 
ca: edi tutto ciò che apparteneva al My- 
stico Teocratico, ossia Governo segreto 
de Numi, Di quella Topica, che solo 
potevano conoscere le Nazioni Eihni- 
che, ossia Gentili Umbrie, o Delubrie: 
essendone victata la conoscenza alle Na- 
zioni Calcidiche, o Calcidesi, ossia Ti- 
tanie (1): cioè abitatori delle Case di 
calce fabricate: che per Urbica sicurez- 
za dovevano ignorarne la csistenza del 

Topico. 

Addivenuto Kircsedlea adulto, cd'isti- 
tuito non colle precauzioni Palladie 
Urbiche che dovevansi beredal seno di 
Teti, ossia dalle Tette della Grazia: de 


. Numi Gentili: ed ispirato dall’orgoglio, 


Titanio, nella scienza Topica ‘del Gor- 
dio. Asiatico: avvizzito in una Asialica 


e e ee e eee 77 
(1) Eccu.le fayole delle guerse de' Numi, e 


Titani.-Cioè delle Nazioni abitatrici nelle Ur- 
bi Delfiche, e Delie : Cioè delle Urbi arcane, 
c Ciuà palisi, > - 


rilasciatezza, come un tempo lo erano 
stati i nostri Sibariti Ailantidi, percui si 
fecero sorprendere da” Germi del Caco 
Romano, come vedremo nella vita del 
Romolo di Plutarco, che te ne diamo 
la traduzione giusta la promessa, pensò 
Alessandro di portare il suo signoreggio 
a quella banda, che più debole la scor- 
se: ed invase con un Esercito di Caleide- 
si,o Titani le principali Urbi Asiatiche, 
e le Petre Sugdiane, Avernce... Come 
praticarono i Germi del Caco Romano, 
che invasero le nostre Isole Atlantiche, 
che soppozzate nel fango Plebeo non più 
risorsero... Isole arcane, od Urbi sacre 
di cnìla Plebaglia Grammaticale non 
ha saputo mai formarsene idea del Vero, 
che loro compete: nè sa dove erano l’Iso- 
le de'Beati, ed Oceano Atlantico. 
Senza queste nostre dignità fia impos- 
sibile comprendere una iota del vero 
della Storia di questo tale Conquistato- 
re, che per avere appreso dal suo Mae- 
stro Aristotile la Sapienza degli Arcani 
sispacciava con arroganza perdivo Ger- 
mme de'Numi Gentili: e vanava che da’ 
Numi genitori era stato spedito, non per 
portare la guerra a Popoli, mala Grazia 
de’ Numi. Nè si possono comprendere 
quelle battaglie date nelle Petre Aver- 
nec, e Sugdiane...ed in altre Urbi rino- 
inate che-fra le Caverne sono iudicate. 
Da cui quel memorabile motto, che mai 


° non si è da Grammatici serfedocchi sa- 


puto spiegare — Che Alessandro colla 
spada tagliò il Gordio Asiatico, 11 Gor- 
dio sand filo-intrieato di Arianna, c 
cingolo Laberintio-, che in arcano alli- 
gava L’Uni-Verso-orfico: di quale Gor- 
dio, e Filo.di Arianna i Profani Gram- 
matisi non ne cbbero mai la menoma 
eonoscenza..Procul'proculesie Profani! 
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Tutti i Biografi dell’ Aristotile , con- 


vengono, che a questo Cacademone, ossia 


Savio-Malvaggio per tanta diffalta ven- 
ne dalla Cadmea anatemizzato; e perciò 
trovò asilo fra Calcidesi, e Titani; men- 
tre sesarebbe capitato trale griffe degli 
irritati Calabroni s ossia Sacerdoti Cad- 
mei, od Athenei avrebbe fatto la fine di 


Virgilio, ed Ovidio, che.iniziarono nei 


Misteri de’Numi Cesare Augusto.Per cui 
il primo fumandato nel Tumolo della 
nostra arcana Parthenope, ed il secondo 
nelle Isole Orfiche del Ponto. Di quali 
Isole te ne daremo piena conoscenza nel- 
la vita del Romolo, dove si spedivano i 
fulminati dalla grazia de’ Numi Roma- 
ni. E leggiamo in un carme di Virgilio— 
Calabri me rapuere— Nunc me tenet 
Parthenopen. Se dice ‘tenet, è chiaro s 
che Parthenopelo tiene arrestato:E Vir- 
gilio che tanto dice era Vivo trattenuto 
allora nella Parthenope.La disgrazia dei 
Grammatici è di non avere senso comu- 
ne per leggere le voci Sacre. 
Anatemizzato Aristotile dal consorzio 
de’ Patronomi Athenci, o Palladii in di- 
spetto principiò ad insegnare le Sacre 
Dottrine Ispi-Iz00s Peri-Patos , che si 
spiega—Fra-Morbosi-Mortali. Da cui i 
Peripatetici: come abbiamo da’Santi Pa- 
dri, e conosceremo a suo luogo. Altro 
che le fandonie finora dette da tempel- 
Joni Grammatici sul conto della Peri- 
patetica: ma che tutti convengono che 
cbbe da Aristotileil principio.E con que- 
ste Scienze si permise ancora d’ iniziare 
altri , che ne credè degni delle Stoiche- 
je, e delle Pitagoriche. 


Alesandro nella piena de’ suoi trionfì - 


ottenuti per la Forza Ache-]]lco , ossia 


del-Tacito-Alnnnato-Palladio , in cui - 


era stato istituito,che per la Forza Fisica 


di pochi seguaci., venne'in Asia a sape- 
re che l’ Aristotile insegnava le Scienze 
Palladie a Peri-Patetici, ossia a Morbo- 
si-Mortali. Ed i ndegnatosi di tanta bal- 
dora scrisse la seguente lettera all’ Ari- 
stotile , che si trova in tutte l’ Edizioni 
che contengono tutte le opere dì Aristo- 
tile. Leggi attentoo gentile Lettore, per- 
chè forma lo stallo, la pedamenta mar- 
morea di tutta la nostra scienza che trat- 
tiamo. 

» Alesandroal suo Maestro Aristotile. 
» Da Te Io appresi quanto di arcano ha 
» più recondito nell’Arca del Nume, 
» quando in soggezione viveva de’ Pre- 
» cettorìi.Lo che mi ha sublimato a quel- 
» 1’ excelso stato di divina cogitazione. 
» Per da tanto, che quanto mi si pre- 
» senta al viso nel vasto Teatro del 
» Pulero, ossia degli Oracoli, tutto mi 


. » riesce di familiare Usia: con tutto ciò 


» che appartiene al Cronio (1)! Nullibi- 
» stio. Le ammonizioni che da Te ricc- 
» vei sul Pulero-Dottrinario! Lo rin- 
» vengo specialmente. adattato nell’1l- 
» luminismo-Spettacoloso degli Oraco- 
» li. Ed è per Te che Io trascorro que- 
» s'Arca-Arcana, o Gordio, senza insu- 
» perbirne... e procuro, sulle Tue le- 
» zioni, di Beneficarla... Nè vi è alcu- 
» no di questi in mezzo cui fasteggio,che 
» non dicache lo ho avuto la dia genesi 


» dalle Arche-Arcane dè N umi... Del 


e eee] 
(1) Ossia a Cingoli Laberintei esistenti nel 
seno dell'Uni-Verso orfico.. Ti daremo cono- 
scenza del Mondo Orfico esistente ne. vortici 
di un Vacuo, o Vuoto, 0 Vacuo, 0 Cavo po- 
sitivo, diverso da que’ Vortici Cartesiani 7 e 
Leibinizii, che vorticarono. la mente di Eu. 
ropa ne passati secoli , senza nulla definire del 
Nulla, essendo veri Filosofi da Nulla. 
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» Giove, ossia della Sovrinità Teocra- 
» tica rappresentata da un primo Sapicn= 
» te, Tu mic ne insegnastila sua Natu- 
» ra Mortale, c corrotta.. e di que”T'ou- 
» tooni, ossia Numi' maggiori, vestiti di 
» corrulttibile carne! Jo ne serbo anco- 
» ra delle lezioni la memoria intera... 
» Sizin questo è tutto il Raziocinio-Ma- 
» gno, ossia Pronea.. che da Sofisti cio- 
» toloni è stato garabullato in. infinite 
» scede; e dappocaggini... Per Te sono 
» montato a questa opinione veneranda 


- » divina, di cui sazio di gloria ne frui- 


» sco.. che mi rende Olimpiparo rispet- 
» tabile... che la sovranità paterna, e 
» robusta gioventù può farmela gode- 
» re... Quanto la Fortuna a piene giu- 
» melle mi ha largito... Quanto la Ve- 
» rità mi fa conoscere ne’suoi inaltera- 
» bili principii.. tutto.. tutto lo debbo 
» a Te. Ma sento dire che quelle Cose.. 
» quelle Usie che a-Me insegnasti , lc 
» spacci ad altri colle Tue conferenze... 
» E quale sarà l’infelice esito, che se ne 
» deve attendere!! Vale... 


LETTERA SECONDA 


Alessandro al suo Maestro Aristotile. 


‘ » Di ciò che non retto hai praticato, 


» Io me neattendeval’esito esiziale del- 
» le verbali conferenze... E sento dire 
» che quanto hai a me comunicato per 
» erudirmi colla massima cautela, al poi 
» n’erudisci la Volgare Bordaglia... Io 
» chenegiva più glorioso di quellc Ale- 
» theie-Empiriche , che Ta m’insègna - 
» sti; che di tutta la Potenza che-vado 
.» ad accrescere!! Vale.. A iù 
: : A queste due lettere’ rispose l’Ari- 
stotile colla ‘seguerite Epistola che ri- 


portiamo , affinchè i Sofistici-Gnostici- 
Grammatici si scapriccino una volta 
per sempre, che le Aristoteliche dot- 
trinc non furono scritte per essere da 
bictoloni Grammatici intese. Apri gli 
occhi o Grammatico , e poi decidi. 

» I mici scritti che ho pubblicati!Valgo- 
» no solo per sentirsene il bisbiglio ac- 
» centale delle dizioni piuttosto, che per 
» comprenderuei vocaboli reticenti, che 
» tutelano le scienze fra gli Arcani.. Ti 
» accheta dunque, perchè le stesse non 
» usciranno fuori del Popolo che l’ ap- 
» particne.. Né spatricranno.. Ne sen- 
» tiranno solo que pochi a cui ho comu- 
» nicato col vivo della voce la scienza 
» della Ideografia. Vale. 

Dopo questo documento che l’anti- 
chità ne ha tramandato , che ne viene 
confirmato dal Biografo Diogene Lacr- 
zio, ed altri Classici, fia mai possibile 
che un lasagnone Grammatico, ‘che ha 
imparato Dio sa come a dissilbare le vo- 
ci Ellene delle Scuole attuali Gramma- 
ticali.. che è simile ad un Putto-sctten- 
nce-settetrombista... avrà mai l’audacia 
per sostenere in faccia a Novi di avere 
studiato, e compreso Aristotile, P’lato- 
ne, Omero, Ippocrate, Tucidide, Virgi- 
lio... se lo sentiremo così bestemmiare, 
Noi gli daremo colla fergola sull’impu- 
dente Musaccio, e Grugno. 

Sesto Empirico nel celebre trattato 
contro i Grammnatici conchiude: che i 
Sofi,o Dotti Grammatici.non sono altro 
che Ignoranti Plcbei, che nulla cono- 
scono, nè possono conoscere delle Veri- 
tà Filosofiche scritte dagli Antichi Clas- 
sici in Trattati di Scienze Aletheie (1) 





(t) I nostri Avi distinguevano, le Aletheic, 0s- 
siano Je Scicuze Vere, e le Traduzioni Aver» 


arcane, la di cui intelligenza è riserba- 
ta agli Eletti da Minerva-cesia Dea del- 
Ja Virtù: e sostiene che il leggere tali 
parlari arcani coll’ausilio della sempli-- 
ce Grammatica popolesca, ossia comune 


a tutto il Popòlo, senza la istituzione 


Palladia, che a soli Eletti si comunica- 


Va, era uno sciupo di tempo, senza nul- 
la conchiudere, 


Per lo esempio. Se un Grammatico 
trova in un Classico, che i Numi ave- 


vano le loro sedi nelle Regioni Siderce 


Asteroenia... Colle istituzioni gramma- 


licali spiega subbito: nelle Regioni del- 
le Stelle, e del Cielo stellato: E con que- 
sta spiega sbalza i Numi sopra i nugoli; 
nelle Regioni supreme de Cieli, ed in- 
Gozza una favola; poichè vi rinviene 
Sole, Luna, Costellazioni, Poli, Pianeti, 
Zone, Orse, Arturo, ed altre voci simil i, 
che appartengono all’Astrologia prati- 
ca, ed Astri-Urbici. 
| :Ma Istituito conosce che Side è il 
Melo Punico, il quale nella sua figura 
roidi , ossia le Scienze Non Vere. Quali Tra. 
duzioni che tradivano dette Averroidi, la F3- 
vola inventò che erano traduzioni di A verroè: 
Di un Arabo che non conobbe mai nè il Gre. 
co, né il Latino! Stolti Grammatici come vi 
avete fatto garabullare per sedici secoli di Era 
Volgare, senza esservi stalo un Uomo solo, 
che avesse avuto un Occhio almeno per scer- 
mere tanta vernacola babbuassagine ! ‘Eppure 
Voi da'Ciechi avete tutto ingozzato. Riscontra 
le Varie biografie che hanno parlato di Aver. 
rvé , e vedrai che questo Medico Arabo non 
conobbe mai nè il Greco, né il Latino, ed in 
» ìeguenza non poleva mai leggere Aristoti. 
le, nè darne la traduzione latina, che se gli 
attribuisce. Traduzioni che vennero date Dio 
sa come da chi era nell’ impegno . che non vi 
fosse mai un Genio che potesse giungere a pe- 
Delrarne il vero senso arcano. 
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è il simbolo'delle Urbi arcano, le quali 
forate in seno della pietra ha duplice 
buccia, e dall’esterno nulla si vede del- 
la-vivida parte interna Rubra, che è il 
simbolo del vestire delle Pizie, de'Sena- 


tori, e della Sovranità Teocratica... da . 


cui poi la favola dè Granelli del Melo- 
granato che mangiò Proserpina, e tante 
altre cose simili che si leggono circa i 
ludi Sideriî, in cui si avvezzavano i 
Bambini ‘a tenere i Pomi Punici: bene 
stretti fra Ie mani, e negli Agoni era lau- 
rcato quel Putto Pangrazio, che più de- 
gli altri rapiva colla forza i Pomi Pu- 
nici,elidava in mano al Presidente del- 
l’ Exedra... Conosce-che Asti è l’Urbe; 
Ro è il Melo Panico istesso, Ené2 sex 
intus; e la voce di -4sty-Ro-Enta, che 
in grammatica si spiega Cielo Stellato;; 
in parlare orfico si spiega — Entro del- 
l'Urbico covigliato seno, ove si conosce- 
vano i Misteri Orcomonii, ossia di Pro- 
serpina, che dava ricetto a Lari. ne loro 
numeri, ed abachi, ossia Nicchie... 
Comprende il valore della voce Sole, 
che o significa il Sovrano Teocratico 
Imperante, o la stanza Reale illuminata 
da infinite tede, e lampadari fra specchi. 
Conosce che la Luna è un corpo opaco, 
che luce illuminata dal Sole, percui era 
il simbolo del Senato dipendente da rag- 
gi della casta de’Numi.. Comprende che 
le Costellazioni erano le Gerarchie del- 
le varie Caste..Che le Comete erano gli 
Urbani Erranti.Che i Poli erano le-Ur- 
bi, perchè Polis è l’Urbe.. Le Zone era- 
no i Cingoli Laberintei Orfici... Com- 
prende che l’Arturo era tutto l’insieme 
Suburbio., Le Orse il sim bolo dellé Ta- 
ne... E che la dizione A-s1pw» A-Stron, 


- chei Grammatici spiegano—degli Astri, 


inOrfico si spicga: Lu oghi dove non sa- 
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no Passeri, i quali sono usi a nidificare, 
e cantare sulle case di calce, e non già 
ne luoghi chinsi, ed Arcani sotterranei.. 
Ecco che nella interpretazione delle vo- 
ci il balocco (ramatico beveuna Favo- 
la, e niente comprende, e l’istituito vi 
legge una Storia arcana di Fasti arcani, 
avvenuti in luoghi arcani fra Laberinti, 
e Delubri... i 

.Finalmente per ora devi conoscere 
che In stesso Sesto Empirico nel lib: 11: 
cap: X de’'Segni, nel trattato de’Pirro- 
nisti, e delle Ipotesi, spiattellatamente 
sostiene che tutto ciò che: apparteneva 
alla conoscenza dell’Ottica, e della Lu- 
ce Fantasmagoriaca, all'Unità arcana 
Uni-Versale, cd a Fisici sistemi delle 
Scienze, tutto veniva insegnato con una 
rigorosa cautela a coloro che dipende- 
vano dalle Tetidi, ossia Tettedella Gra- 
zia, e fra parlari arcani, od oscuri, non 
cascettibili r essere da Bonomi Gram- 
matici intesi: E conchiude che questi 
tali parlari erano scritti parte in Pro- 
delia,cioè in Grammatica palese,e par-, 
te in Adelia , cioè in parlari Orfici , od 
oscuri senza luce Grammaticale j e così 


combinati per formare un cinguetto Vol=' 


gare, e favoloso peri Non Istituiti; e con- 
tenere in serbo, ed insegnare agl’Istitui- 
ti le cose arcane, che il Volgo mazza- 
marrone doveva ignorare Kai-t6y 43n- 
dov. Ta piv nad'imatadnia, Ta 3i #p6g 
uarpor dònia, Ta dé quasi adsla. 
Osserva o gentile Lettore con quale 
ccchio Palladio si debbono interpetrare 
ì Classici; di quale occhio fino a quest 
ora ha mancato 1’ Europea letteratura, 
rcuì finora niente ha conosciuto del- 
ca metallo che è ne Classici serba- 


to, e ne ha visto la scoria sola Grammas 


ticale. Vi è una sentenza, che è Ja pri+ 
ma scritta Cai-Toon-Adeloor.Letta alla 


grammaticale sono tre dizioni, cioè Cai, a; 
e si spiega Et. Toon e si spiega delli.A=<. 
‘deloon, e si spiega Oscuri. In Gramma-' 


tica dunque dice eni E degli Oscuri: e 


non .vi è niuna Classica sentenza: E 
l’idea nonè vestita di niuna Classica 


«Maestà. Ma lettala in conoscenza dei 
.parlari arcani quelle due prime dizioni -. 
di Cai, e Toon se ne fa una,e dice Cai-.. 


toon, voce che si spiega anche in Gram. 


matica - De Raggi della luce, delle In- 
ci, de'fuochi, delle Instrarie, o Lustra- 
glie, delle cose Cospicue, delle Fanta- 
smagorie, e delle cose simili appartenen- 
tino alla luce, ed al funco... quindi si 
spiega la sentenza — Delle cose lumi- 
nose, o appartenentino all’ottica, ed alla 
Luce i parlari sono Adelii, od oscuri. La 
sentenza in Grammatica è una bessagine 
priva di niuna idea rappresentativa un 
senso comune. In scienza Adelia con- 
tiene una sentenza Classica. 

Giovani saggi, che sicte alunnati 
per le Scienze : È a Voi sc volete nldi- 
venire Filosofi, e Vati come lo erano i 
Divini Platone, ed Omero... Ma dovete 
interpetrare i Classici diversamente da 
quello che avete finora praticato, altri- 
menti seguitercie a nuotare nella mel- 
ima Plebea d’una Letteratura di Volgo. 

£ vero che vi costerà fatica. Ma siete 
"lag pel quando ne raccoglierete il 
frntto. Noi nello interpetrare î Carmi 
Sibillini sono cisca dieci anni,giunti ad 
una Luce di Sapienza Palladia, fummo 
così invasi dalla gioia, che cademmo in 
asfissia, c restammo privi di sensi da cir- 
ca un ora:edaforza di ajuti pronti tor- 
nammo in vita: come conoscono tutti i 
nostri Amici. Gaudio quello cheo pochi 
al Mondo, o Ninno l’ha così sentito fra 
tutti i Mortali. Ecco il compenso al Tra- 
vaglio della Virtù.Giovani se siete Vir- 
luosì! Voi sarete Felici: ed in ogni di- 
sgrazia, come Noi, sarete superiori ad 
ogni creduto Felice. 

Rispondiamo allo Monaco che ha scritto 
ne’Curiosi:che abbiamo mancato quando 
abbiamo detto Geronta, e non Geronte. 


: Questa volta gli facciamo sentire che an- 


che un Picozzo, enon-un Monaco cono- 
sce che Ja dizione Onta è una Potenzia- 
lc, come accusativo singolare del part: 
&». Il Picozzello conosce solo il Gram- 
maticale Geron Gerontos, ma non cono- 


‘sce che in Vatidicavisi aggiunge la Po- 


tenziale Onta,e fa Geronta. E se si dice 
Xenofonte, questo e nome proprio: si di- 
ce egualmente il Poeta, il Profeta ,1.. 


‘ «0 èe» Povero Picozzello! Che abbiamo 


a fare.-Siamo ridotti a fare il Maestrodi 


Scuola. Geron-Onta , pronunciato Ge- 


‘ronta -corrisponde al nostro Vecchio- 
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Rubizzo-Potente. Ed Egli sa se siamo o modi tutti i Sarti Grammatici, che alla 
no tali. E dovrebbe conoscere che per fine de’conti non tirano alla bocca del 
‘-vezzeggiativo per lo lungo, e breve, che Pozzo altro che vanaglie, e ciomperie. 
per le desinenze. Greca per Ausoniae ‘Non rispondiamo per ora, agli altri poi- 
fines sine lege cagantur. Parla del Pa- chè in altro Giornale daremo un Dia- 
Jiarco. Miserello Salluziano ! Non sa logo alla Platonica tra diversa Cazz- 
che vi sono due antichi! Uno prossimo, —£t-7aglia, un Caupone, ed il Geronta, 
cd uno remoto. Il Remoto è] Paliarchi- .che servirà per allegria di Festa Autun- 
co. Basta per ora. Noi sappiamo cheegli. nale Cauponica, ossia da Taverna. 

è stato concitato da un Kalos, o Scotta ‘’*Siégue come supplemento a. questo 
della Barca Carontea. Ma Noi ne ridia- -Foglio la vita del Romolo. 


N.B.Facciamo noto a’ Signori Aisociati alla nostra Opera periodica, che la Maz- 
za-canaglia chiama Giornale, che quest’ oggi principia aduscire la Vita del Ro- 
molo di Plutarco: col Testo : Traduzione di Girolamo Pompei, e Versione nostra 
a rincontro tutta a rimbecco'di quella. Ed illustrazione al Testo , e spicileggio 
sopra Pompei. n n° 
Quest’ Opera cheformerà il Prodigio nelle venture Età , che comprende una 
Congiura che Plutarco voleva formare a favore del Governo Teocratico de’ Nu- 
mi, contro gl’ Imperatori ; e questa è scritta sotto il Felame di una favola di un 
Romolo favoloso sarà data a grana cinque il Foglietto a’ nostri Associati all’ Ope- 
ra Periodica , e grana dieci il foglietto a quelli che non sono associati. Nella in- 
tellizenza che siccome questa è un Opera , per modoche Colui che non prende i 
fogli progressivi , questi sono perduti dall’ autore la medesima non sarà data, che 
solo a coloro che si associeranno alla medesima.. È |.’ È 
In Napoli coloro che ne faranno pervenire il loro nome,e cognome jed Abi- 
fazione riceveranno i fogli fino alla casa appena che î medesimi saranno pubblica- 
ti. I Signori delle Provincie che vogliono associarsi l avranno franchi di posta , 
basta che ne anticipano la somma almeno per sei Mesi. Ora saranno due foglietti 
alla semmana per un numero presso i sei Mesi. Indi daremo altre Traduzioni a 
Classici , tutte diverse da quelle finora alla‘Grammaticale date. È la nostra opera 
sotto la protezione de’ Gigli, edel suo Mecenate S: A: R: Prinare pi Carva D: 
CARLO BORBONE a? termini del RR : Decreto de’ 30 Agosto 1833 avrà felice suc- 
cesso, —La nostra abitazione è Strada S. Agostinola Zecca N. 12-Terzo Piano. 
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Num.° VIII. 
Sabato 17 ottobre 1835. 


La presente opera Periodica è sotto la garentia 


della Legge. Tutte le copie non impresseri la 
cifra dell’ autore saranno contrafiatte. 





Ri GRRONTA SABAZIO 
è o a i utt OSSIA . i. — a. | 
i. 1 VECCHIO DEL SEBETO 


— — ——— circo 


Ass continue istanze che ne sono 
state fatte da tutti gli Eruditi Associa» 
ti alla nostra Opera-Periodica:, la qua- 


le è da Noi scritta per essere gustata 


dagli Eruditi soli;-e non dalli Bastra- 
coni-Salluziani che la disprezzano con 
infinite contumelie, e calunnie, ne sia- 
mo decisi darti o Lettore al Numero X; 
La descrizione della Via Appia, che sot- 
terranea partiva da Roma, e perveniva 


a Brindisi. Attendi]a dunque a tale muso 
, qmero, E vedrai un Prodigio de’Prodigii. 


-1 Tutte le Storie. del Mondo.convengo» 
no che’ gli Egizii. furono # più grandi 
Sapienti ‘dell’Uni-Verso:*Ma Noi di- 


3 he. daria ix 


- 





mandiamo a Grammatici: E Voi cono- 


> sceste mai chi furono gli Egizii! Gnatf- 


fe! Dessi furono da Voì sempre Esseri 
fisici, e Morali sconosciuti. Voi gli as- 


l segnateil duomo in quelle Regioni Vol- 
“.garì conosciute: Ma Voi andate ne vo- 
stri propositi falliti: e con ciò acchiap- 


pate Fanelli per Parpaglione. (1) 

%, È dignità Filosofica stabilita da tutti 
ì Secoli, che vi fa nel prisco un Gover- 
no di Oracolo, e sedicenti Numi. Digni- 
gnìtà, od Assioma che è conosciuto fi- 


| natiche da più stolti Settetrombisti. Co- 


 —PFr—r tt @@ ICI RI | MU 


la (1) Oasla Canarii per Farfalle. 
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me la è pari dignità che questi sedicenti 


Numi non avevano abitacoli conosciuti 
in mezzo a loro amministrati. Ma sen- 
tiamo da tutti convenire, che avevano 
i Joro Tabernacoli, e subsellie, e tila- 
mi in nun Mondo da Mortali sconosciuto. 

Crederemo Noi che questi sedicenti: 
Numi che Governavano i Mortali era-. 
no Spiriti aerci, Ombre, Incorporei!!! 
O che erano Saggi, che nel picno- della. 


loro sapienza arcana , solo da Essi | pos- #, 


seduta fra Portenti, Prodigii, ed Ora- 
coli, con mano invisibile., manodn- © 
cevano le grandi Masse dè Mortali! 
Noi ne arpelliamo in questa definizio- 
ne al semplice senso comune, ed a tutte 
Je sagge opere de’ Savi che per tali gli 


hanno descritti. 


Chi ha semplice senso comune rispon-' 


de, che questa diva Casta di Numi, che 
dal suo occulto governava i Popoli pa- 


lesi, cra una Casta, o Classe d’Uomini : 
Sapienti , che viveva in seno de Delu-.. 


rinti, chesi rinvengono per tutto il Mon- 


do conosciuto. E questi Laberinti, e ques : 


sti Delubri una fiata illuminati, ed ador- 
nati dalle Caste-Aurce formavano quel- 
l’ Eteros-Cosmos di Aristotile; od Altro- 
Mondo sempre da Profani Grammatici 
Sconosciuto. Da dove gl’Immortali rc- 
‘golavano ] la Fortuna de’Mortali; perciò 


IC “chiamati Here-Tiche Erctici, cioè Pa- 


droni, È) Dispositori della Fortuna, Es- 
si da colà per le loro Valvole (1) vede- 
«Vano» e rion crano visti. 

. Queste Caste abitatrici di questi Va- 
‘ni, ad anagramma Navi, siccome abi- 
tavano Cavi,o Vacui,ch'eranoi risultati 


. dello Scorporo fatto del pieno, ossia del 


disterro, in voci di subintelligenza si 
dicevano od Incorporei, o Nullibisti , o 
Vacuisti, o Niliaci, od. mi o, Sui 
lasgi;... 

Li voce Elleno Dia' il’ suo a dal 
verbo Ello, idlest Contineo. E questi 
Lochii »0.Delfii,(2) ossiano Uteri feta- 


brì trivellati nel seno‘della pietra del n tori della Razza Umana’, crano Conti- 
Tufo. E siccome aveva*molto: ‘riposto=ènénti artànij;econ-proprictà-gli Abita- 


nelle Canove, i Riposti si dicevano Tc- 
ie; e coloro che avevano dritto a Ripo- 
st, all’Ellenica Thei.Come alla” Latina 
Divities,et Divi. Le ricchezze, ed i ì Ric- 
chi. E la vera Ricchezza È Ja Sapienza. 

. E questa Casta di Sapienti-Divi , 0 


Ricchi era invisibile a "Mortali; edi Sa- i 


cerdoti del Templo, o de’ Delubri for- 
mavano quel nuc]co che ligava Je Ca- 
ste degli Immortali, colle Caste de’ Mor- 
tali. E questi istessi Sacerdoti passando 
da grado in grado, ossia da Gerarchia i in 
Gerarchia crano poi ì i Rappresentanti de 
falsi Numi. E tutti gli Oracoli gli. veg- 

giamo esistere inseno de’ Delubri: che gli 
veggiamo tutti arcani forati in seno del- 
Ja pietra, come vasti Laberinti. Lab 


tori di questi tali Continenti si dicevano 

Elleni. Ecco come si spiega che di Elle- 
UFE: 3 

ni ve n’ Verano per ‘tutto 51 Mohdo,ì in ‘do- 

ve vi ri esistevano Labeririti, è Continen- 


3. 12 ic n p dA I 
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“ (1) Le valvole sono quelli finestrini che veg. 
giamo nella-nosira Grotta di: Pozzuoli ila do- 
ve entra l’aria. «eil nnaidebole Ince. . 


- -'(2)EdiSacerdoti di-questi Deli Conila Uteri 


0 Lochi arcani, che tanto vale la voce Delfo, 

e gli Adelli erano i. Fralelli) con “proprietà 
Vatidica èi’ dicevano’ Delfini. Ed ‘i Delfini ma 
noducerano i Tooni, ‘che‘sono «il simbolo dek- 
la Plebe: £ (Delli. erano-gli: Oracoli; :ed .i Del- 
fini li Sacerdoti. E :Tonni ,;j;Grammatici-Leile 


sati ed i Scurmi erano; da;DelGpi guidati, al 


- Laberinto dell’ Oracolo!!! 
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. La voce Pelasgo ha il suo themata da 
‘Pelos-Agion, che si spiega — Il Nero, 
il«Tenebricoso Tabernacolo, o Santua- 


‘rio E Noi eravamo ed Elleni indigeni, 


e Pelasgi, perchèavevamo i nostri Con- 
tinfenti, ed i nostri tenebricosi Taberna- 
.coli e Santuari: E non già come hanno 
alla balocca seritto i Ciofì Grammatici, 
ché Noi.eravamo Colonie di Elleni, e 
di Pelasgi; e Pelago si diceva il Subco- 
stituito, che conteneva lo, Navi, o Va- 
ni, cd i tenebrosi Tabernacoli, E le Ur- 
bi arcane si dicevano Isole Cicladi, Spo- 
radi, Isole de'Beati, Attici, ossia Jidi 
Arcani-d’ un Oiccano tenebroso, alla 
Grammaticale Occano:.E la voce $a62- 
305, Oiceanos si spiega Coacervo di Juo 
.mi, o Vichi, (1) come si veggiono le no- 
stre Catacombe: o lo i asian dani 
Mathematico, > ed 

s «Aristide neltrattato ‘del Panatenci, vo- 
cc che si spiega—-Di tutti i Loculi a Mi- 
‘merva sacri, si, esprime.a, questo modo. 
‘Ti pregamo o.Lettore di attenzione. 

i. «+» Ciascuno pey-potere (2) preternavi- 
» gare , 0 trainare, 0 deambulare in 


wi «uesto-Caieto, o Splendido l’clago, o 


» Àtlica, fia neccessario ottengre il per- 


» nesso dall’ Autorità Suprema che. vi 
» sopraintende... La crassa. ignoranza 
» che per ovunque: pareggia; ‘confonde 
» le SE, e le Paporati, che:sono 1so- 





- 


:*(1) E Noi siamo perciò rana seni, come. lp 
sono tutte le nazioni del Mondo... 


(2) TiipirAen 7 nal ssperraoj; nad xiYovaro 


, MIT) WILYOL: pi nere rage mr si. &is} 

Grammatico : E come noa ;hai avuto occhio da 
‘yalcre.us Pelago. adaltato. peri polcrvisi «pre- 
ternatigare gf trainare ,,;e scambulare b.E>Ti 


sembra; Pclago di. acqua,salata 1: Ecco come ià . 


questi Mavi ge) Prjaghi, ed Occani vi. baà po» 


‘’scato solo, salacche; ed:Aringhe ;f e non ‘Per. 


rata Ta sazia nn@* ino | risi Ido } 


» le manifeste presso gli Attici. palesi- 
» mari, con quelle che a contraria ge- 
n nesi sono inaccessibili, ed Urbiche... 
n E nelle Urbi fra le Curie solo viene 
» serbata ]: proprietà conoscitrice di ta- 
» li voci nella loro Usia, od Essenzia... 


» E quanto mai vi ha di pule ro, c spe- 
n cioso immaginabile, od Ornito, tanto 


1» si rinviene in queste Urbi arcane am - 


» mirabili. Ed i Sovrani, che dalle me- 
» desime vengono eletti, estendono Ja ‘ 
» loro potenza fino a vestiboli di quel- 
» le... Ed il Vate di questi nuovi Soli, 
» o Soloni, o Sovrani Eletti, e Lune, 
» ed Astri minori ne tesse le sue artifi- 
» ziose Favole. Favole che quando ven- 
» gono sancite, danno molto frutto alle 


‘» Canoye (3) de’Numi. lo parlo con Tro- 


» pi prossimi alla intelligenza... 
Veggiamo che ne dice Strabone di que- 


‘ste Isole Orfiche dell Qerano Omerico; 


- Nel vetusto (4) si abitava in Cuni- 
kl edi, che'lsole si appellavamo, le qua- 


j f lì si comunicavano per anfratti. . . In 
» ogni parte della Terra sonovi Opic, 
.» ossia antri, e spechi sotto cui feta la 
‘» Razza Uinana fineagli estremi di ogni 
a angolo. Onde percorrere ogni Stato, 
» od Imperio i in questi Scni covigliati , 


» € pervenire in queste Isole, fu specu- 
» lato di preternay igare in.queste "Tlia- 
» Jassie s.0 Mari orfici,_che l’ Occano 
-» venne appellato:: ; Cui infinite deno- 
°» minazioni gli vennero attribuite, ‘se- 


Da 008: pri 


-: P_= Che Noî Uiciamò dispense. "a 
(4) ori dì * ‘citare î res si apr pi 


‘argo meobaosias nanras wiljas Aeerion,* 
“Ecco gentile Lettore che per tutto il Mondo 
> wi erano: queste Isole arcane: Ys0n0 tulle quel- 


le Grotte, e Catacnimbe chè ‘si ‘veggiono per 
‘tatto: il Mondé-;' che ‘di | ‘Bedici sécoli - "sono 


state csecrate: E-nod vi-è ‘niuno Scrittore che 


tici 


ne faccia: sisi 
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» condo i luoghi di diverse Domina-: 


» zioni, ed Imperii.. La ragione istessa 
» l’addita... 

Veggiamo parimenti che dicè deFe 
nicii, € Sidonii > (1)e degli Ethiopi. 

» Dicono, edanno per sicuro che que- 
» sti illustri Fenicii, e Sidonii non es- 
» sere altro che gli Abitatori delle no- 
» stre Regioni Sublocate nel vasto tora- 
» ce del Misterioso Oceano. Poichè la 
» diva Fenice altro non debbe intendersi 
» che i Lari soluti dal fuoco: Quale fuo- 
» co va sotto il simbolo del Mare Eri- 
» treo (alla volgare Mare Rosso) Final- 
» mente gli Ethiopi sono alcerto, e si 
» debbono intendere Coloro che simul- 
-» taneamente inabitano con i Lari, ossia 
» Ossa carbonizate, ne loculi istessi ove 
» è la Fenicia, dove si comburono i La- 
» ri.. E colà dentro vivono colle Usie 
» vetuste... . 

Veggiamo ora se quell’ Egitto è rife- 
ribile a quelle poche spanne di terra 
arenosa, sotto' di cui vi sono immense 
Amenthee, ossia ‘Catacombe = o-sela vo- 


ce Ecirro è riferibele come i Sidonii, i - 


Fenicii i Tyrii, gli Ethiopi... AlleRe- 
gioni arcane di tutto il Mondo , di cui 
Noi Opici ne contavamole più cospicue 
Sirenusie. 


La voce di Egitto è una Ermena, o 


(1) Rammentati che Side è il Melo Grana. 
fo, e suo simbolo, Da cui i Sidonii, ed i 
nostri Sidicini, che restavano sotto ] attuale 
Teano, Urbe de’ Sedicini che venne da Cachi. 
di Romani scasolata come abbiamo dalla Sto- 
ria, e perché più nobile noa risorgesse venne 
assegnala per commorazione de Villici , e del. 
la Plebe, che areva sede nella Città esterna. 
Riscontra Lirio, e gli altri Istorici. Niuno ba 
sputo ssecgnare a' Sidonii una Regione, né 
agli Assirii , Fenici... Erano Custe, e È» 
popoli o garbati Lettori. 


Pimandria, o voce Sacra composta da 
tre dizioni (2) Aig-Ypt-Os. dig è.l a- 
nagramma di Gai, e si spiega-La splen- 
dida Terra. La seconda dizione, yptisi 
spiega—Subcostituita.La terza è un arti- 
‘colo soggiuntivo.Nel compensante ideo- 
grafico della intera dizione vi è una al- 
legoria, che indica il Mondo arcano, o 
il Mondo occulto subcostituito. Ed oh 
come fummo un giorno contenti, quan- 
do dopo diavere Noi data interpetrazio- 
ne a questo Modo alla voce Eorrro, 
trovandone sulla libreria Brancacciana 
a riscontrare Clemente Alexandrino, ed 
era con Noi il saggio Ellenista Sacerdo- 
te D. GrnoLamo D’ALESANDRO, nel pri- 
mo Stromata ritrorammo, che il Clas- 
sico definiva la voce Eoirro, tale que- 
le l'avevamo Noi interpetrata , -espri- 
mendosi a questo modo—Aryvwros 3à é 
nocpog d\lnyopsita:, « L’ Egitto è una 


» allegoria, che conviene per ispiegare . 


» it Pulcro. O puramente—Colla voce 
» Egitto si parla inallegoria per spiega- 
‘» reciò che all’Ornato, ed al Pulcro si 
» conviene: iii e 

‘* Il primo Classico che ne'ha- dato Ja 
‘più gran luce è stato il Classico Stra- 
bone:il secondo Polluce, e quindi fatto 


. studio maggiore, su gli altri che conten- 


gono le Verità, e Dottrine. 

Aristide nella Orazione di Roma par- 
la del vasto Oceano che i Romani ave- 
vano invaso. E dice che i Vati nel (3) 


22 
(2) Scritta in dizione Ellena, che alla Lati- 
na si scrive Esyptus, : Sb MELA 
(3) Ecco © Lettore la origine de' Romanzi ; 
ossia delle Favole Romanzesche; E- mentre nel- 
le Favole Omeriche, e Virgiliane vi si leggo- 
no Favole , intese ne' loro .parlari arcani vi si 
rinvengono Tesori di Storie arcane se di Sa. < 
pienza Ellena , ossia Sapicnza riposta. | !.° 
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‘parlare di tali Fasti, e di questo Oicca- 
no orfico avevano saputo ritrovare in- 
finiti Nomi adattati, in cui fra le Venc- 
ri, e Grazie della Poesia, l’indicavano 
abitato da Numi in tutelate Contrade: e 
che fra i salti dell'Oceano vi avevano 
Je Ninfe.. Quali Contrade, e Salti essen- 
do ignoti a pappacchioni Grammatici, 
e Volgari, in ciò formava il bello della 
Poesia, e l’ammirabile. Poi ‘conchiude 
che i Volgari istessi, e Grammatici 
non conoscevano neppure il Topico di 
quelle Isole, (1) che erano il Rifugio, e 

l’Asilo de’Romani. (2). 
Polluce nel lib: 111 dice che la nu- 
drizione de’ Bambini che ricevevano 
dalla Teti, o dalle Tette delle Grazie, 
o Nudrici, si dicera Thalassia,e Talas- 
sia. E siccome Thalassia significava il 
Mare, da ciò le favole delle Ninfe, e 
Numi dentro i Salti, e spechi di questi 
Mari arcani: che mentre erano luoghi 
di nudrizione i Volgari li scangiavano 
con mari d’acqua. E nel lib: 1x: c: 28. 
dice che un Urbe arcano colle sue Tha- 
lassie prendeva (3)il nome di Mare-Ne- 
ro.. Lettore garbato: Noi Ti diamo docu- 
menti irrefragabili, ed emanano da’Clas- 
sici : e che non erompono sicuramente 
da sbertecelli della nostra faniasia, co- 
ine talune Momie-teste-zucconate han- 
no- finora a .danuo nostro con fiatosa 

bocca bociato (4). 

‘ Andiamo innanzi. Diamo una secon- 





- (8) Udi Sea do rada, ros vuas disovyi. 
(2) Vedrai, vedrai o.Lettore questi Ponti ar- 
cani in Plutarco .. ed inorridirai in vedere 
nella Vita del favoloso Romolo questi Esilii, ed 
Malerba 3: . -....; = 4 
(3) Mpa di arodato rà pio ix BaXarrns ad 
Fiakoso Li i, " i 
(4) Un Vecchio Temido in Guarnaccia, e 
Zumberlucco , e che è un Sorbone Scolopendro 


da dignità alla voce -Pelagos, che i 
Grammatici spiegano Pelago. Dice la 
Favola che Pelco, e Teti furono i Ge- 
nitori di Achille.Pelos è il sacro Tene- 
brore, ch’esisteva in questi luoghi arca- 
ni. E Teti era la nudrizione, che si da- 
va a germi de’ sedicenti Numi. Alla vo- 
ce Pelos che era il tenebrore generale, 
aggiuntavi la voce Agos, che forma Pe- 
lagos, la quale anche in Grammatica si 
spicga-Mes digna vencrationis, Piucu- 
lum, forma la voce di Pelago: in gram- 
matica è un Mare di acqua salata, ed in 
voce Hieratica indica un Topico tenc- 
bricoso, in cui tutto era venerando, e 
dignitoso, e Sacro.. E da questo Pelago, 
e Peleo le Favole, o Storie arcane de’ 
Pelopidi, de’ Peligni, de Pelusij, del 
Peloponeso, de’ Pelasgii... 
Strabone nel principio della sua ope- 


. ra pag:6: Ediz: Parigina dice che il ma- 
‘gno divo Omero onde scrivere la dop- 


pia Cantica divina impunemente, essen- 


n__r—————_——_—_—_m_—m—_m—___——_—_—++——————————y 


scre suno ne diceva così. E’ vero che Tu hai 
una vasta lettura de'Classici > ma Tu bai fat- 
to male scelta de’ medesimi —E quali doreva 
leggere ? gli risposi. — Vedete ...Io non di- 
co—Ma che volete intendere ?—Non dovevate 
leggere que’ libri che guastano la Testa—E sa- 
rebbero?—Voi eravate Avvocato—E che per» 
cid! Conosco i Codici, ed i Digesti o Sig... E 
vi farò vedere tra poco col mio Giornale pc- 
riodico, che voi che siete massimno Giurecon- 
sulto, ignorate il senso Mistologo delle più belle 
leggi de’ Romani, alle quali avete data diveraa 


‘ interpetrazione=Da vero! —Da vero; e ve lo 


dimostrerò co’ mici Giornali—Non credo—Ve 
lo prometto—Ma Noi vi risponderemo — El Iv 
vi ciotterò collo scudiscio della  Legge-Parola- 
Parola. :. Ora sappiamo che è accigliato con- 
tro Noi: Ma fra poco gli daremo uno scap- 
pellotto Dik—Estio, ossia di Essenzia Temida, 
che Digesto dicono i Grammatici, perchè s nc 


ricordi. 
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do vietato dalle leggi Urbiche di nomi- 
nare i veri no mi de’ luoghi arcani, die- 
de alla Terra due Oceani, c di cui la 
circondòo. Uno lo chiamò Supero. L’al- 
tro lo disse Infero, Rammentati o gen- 
tile Lettore nel prosieguo di questa di- 
gnità Omerica, e di questo Bimare. È 
che ciò lo fece il Vaie per allucinare la 
mente balorda de’ Volgari Grammatici, 
ignoranti dell’ Oceano s © Cronio-Orfi- 
co-Delubrio, che formava l’Altro-Mon- 
do, abitato da'Numi. Il Mare esterno, e 
tutto l'ambito della Terra esterna si di- 
ceva il Mare-Supero. Il Cronio orfico 
subcostituito fra i Cingoli, e fluenze Oi- 
ccane, ossia di Duomi, e Vichi, e Cu- 
nicoli arcani tutti rincappiandosi , co- 
me una vasta Rete al dire di Macrobio, 
si diceva il Mare-Infero, 
Quindi soggiunge che ad immitazio- 
ne di questo Divo-Maguno-Filosofo- Va- 
-te aveva elaborata la sua Geografia: poi- 
‘ché allora le opere sono Classiche ,s ed 
ammirabili quando nel loro mistolo- 
quente presentano Favolea Grammati- 
ci balocchi, e Storie arcane, ‘Filosofie 
agli Alunni Palladii, che conoscono il 
valore anfibologico delle dizioni. 
| » Esiccomene cinse la Terrain tatti 
a i suci estremi (del Ponto, edell’Ocea- 
» no ) così con filosofica Poesia nel mo- 
» do istesso la cireondò di Cunaboli ,0 
» Canicoli, formandone Mari interni.’ 
E conchiude che nella maggiorparte 
delle Opere di Omero si legge a chiare 
mote grammaticali , che questi Mari; ed 
Occani (1) non hanno menomo sappor- 
to a Mari. 
‘Ba ora venghiamo o lata a. dae 
un colpo cassale sulla Testa barbogia 


_——— eu 
(1) Zac sa ai ri serio dia ‘masar0s* 


dl Grammaticismo. Stanne attentissi- 
uo 0 Lettore;, perchè il documento che 
Ti daremo è la vera Clave d’Ercole sul- 
Ja fronte bacheca della Letteratura Vol- 
gare auuale Europea, (2) che intendia- 
mo spegnarla, come Ercole spense i Mo- 
stri del Caco Romano, e del Gerione Sa- 
turnio.Il Classico istesso, ossia Strabone 
nel descriverei confini arcani dell’Occa- 
no Atlantico, che lo dice principiare 
dell’Urbe di. Locri, che anche il più 
miserabile Saputello del Contado cono- 
sce che esisteva nella nostra Magna Gre- 
cia, sì spiega a questo Modo, Ti diamo 
anche la Testualità, affinchè i Mamozii 
“Pedagoghi aon abbiano niuna risorsa 
da malignarne. Ediz: Parig: pag: ah. 
Tira tà psv etasra puvscaos dv 19 
Arlavritp eslaya. «\asropsva Indi 
ra. O Ii:rav” del npvetzonevos (3) ra 
(3) Lu aeszo di Europa ill uustro picciolo 
angolo dove siamo incantucciati abbiamo gitta- 
to un Guanto di sfila, A'chi piace obicttarne, 
che lo raccolga, come dicemm ad un Giaso- 
ne degnò di tutta la nostra considerazione: e 
come diceamo” nella - Vita ‘del Romolo : È 
qui siamo Noi: Basta- che non. siate  Pullame 
dalle Popolezze-Correre » : che fanno disonore 
alla Nobile educata Gioventù Napoletana. 
(3) Alio caro lettore. Se appena conosci l'Al. 
fabeto Greco qui leggi=Epi Criptomenos, che 
si spiega Abitazioni sotto le Grotte. E fa me 
raviglia è come in sedici secoli. niuno abbia 
avuto. un occhio per leggere che I" Occana 0. 
mmerico era inteso per le Abitazioni, ed Abita. 
coli.sotio le Grotte; ed infra i Spcchi, o in 
scno della Divina Opi madre de Numi, e dei 
Mortali. Come anche l'Occano si dice Padre 
de Nomi Gentileschi 1! E questo è quell'Occa- 
no in cui Ulisse pervrone a Coma, che il dot- 
to Barnes se lo vokva acchisppere1 sostenen 
do che come Ulisse pervenne -in' tin Isola del: 
l'Oceano, quest’ Isola era sicuraminte l'Inghil. 
terra.; Era l'Isola arcana di Cuma © degno 
Grammatico s € non A Salt: 


ev, sta 


LI ped sato 1% vr A | 


ì 
i 
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si ? : I - . Ja CI T sa n 
quresrve )eyoseva ava per fuso per uv 
si. To Zi sepi Xrxs)eta» nai Iradiay 76°: 


qovsva: tro larry bp00g, Kai vò ri 
vurs feprsra. Ens 115 desros acotrm,$ 
 0v7Ypaps»s Neamo) ras psv Xsyety prrpa 
nardivowes ris Lepivas ri dev muy. Kat" 
A: MAFYIAS naî Bevzio evjizleyabova nat A- 


Xepsoiav \iuray' nai. vanvopay:stoy Ta iv 


Ta Asprm nai Daroy xaî Micorivo» roy 0. 


ds09ews irziza» 21726 Ssipyimas! 


» Ciò che è imlubitato: allorchè si fa 


» parola dell'Atlantico, e Pelago! Que- 
» sti non hanno ad altro rapporto, che 
» a nomi finti. Poichè sarebbe indecen- 
» fe, e non-convencvole, e victato dire 
» alla balocca tdilicuzssediia. 
» coli, che restano sotto le Grotte.. Pare: 


‘ » dunque che sia fuori dubio, che l’er- 


» ratiche navigazioni arcane, non av- 
» vennero altrove, che nell’ Italia, e 
» i nelle Sic ilie. Ciò cheè confirmato” non, 


» solo da tutti i Vaii, che dagl’Istorici: ‘ 


» Poichè fra. queste Regioni sono i Na- 


»  poletani, ‘col celebre. Tumolo, e seno 


» arcano della Parthenope , e sue Sire 
» ne. Qui è Cuma, col'suo Dicarco, os 


‘ » sialmpero Teocraticòo del Giove. Il 


» Vesuvio:il Periflegetonte: L’ Ache- 
» rusia Palude: Il Celebre Oracolo de’ 
» Lari, dove danno i Responsi le Om- 


» bre de Defanti: In queste Regioni or=.. 


» fiche è l’Averno, Baia, e Miseno, che. 
» ambi furono Compagni di Ulisse. Co-. 
» me del pari qui si additanole Sirenu- .: 
» sie, ossia le antiche Usie delle Sirene :. 


‘ Im seguito dice il Classico che secon= 
do il parere di Eratostene Istorico Cu- 


mano; quelle subnavigazioni descritte -. 


‘da Vati, non erano altro ché Te Senac 


lorie Usie ignote a’ Grammatici, cele- 


| brate da Poeti.. E tanto valere quelle 


alle maremme Esperie erratiche corse 
di Ulisse, così fa stosamenie sceneggiate, 
Mentre quel tale che avesse voluto scri- 
vere di questi Mari, Oceani, e Ponti ar- 
cani si sarcbbe trovato a sette cotte im- 
pigliato nel praticarlo i perchè cra vie- 
tato per le leggi di Urbica sicurezza far- 
sene menoma parola: mentre ninno Vol- 
gare doveva conoscerne il Topico: (1) 
e.che doveva essere solo noto a coloro, 
che vi avevano Je Subsellie... 

“ Por farvi conoscere o benigni Letto- 
ri a quale stato di Miseria, e d’imbccil- 
lità era ridotta Ja nostra sventurata Eu- 
ropa barbarizzata, e pregiudicata nelle 
sue dottrine, stanne a sentire che ne 
avvenne circa dieci annì sono. Trovan- 
done nella Biblioteca.. presso il.. - perca- 
so ne usci di bocca che in Cuma yi era 
il Tartaro, e l’Averno ; e che in Cuma 


listessa Virgilio viaveva condotto Enea, 
‘* ed Omero Ulisse. .Un degno Biblioteca+ 
‘rio “Scrittore di renomea al sentirne tan- 

‘to ne principiò a trattare per folle. Noi 


gli. dicemmo che non aveva saputo in- 


‘ terpetrare Virgilio, ed Omero. A questa 


nostra senzenza Genuina il rispettabile. 
poco mancò che non ne avesscattastato 


. Je ciocche con un camato, © mazza che 


vi era colà. Dicendo che Noi l'avevamo 
offeso nella parte più sacra,echeaveva- 


: mo, insultato un Impiegato, E poco man- 


cò che non ne avesse fatto arrestare, c 


RE mandare alle buiose. Tempi ea 
veui l’ arroganza , ed i pregiudizii stroz= 
=—-/2avano la Virtà. Edil Bibliotecario ne 


“diceva cheinvecedì allontanare da Noi: 
que luoghi i infami, nemico della Padria 


| _——————— ———' 

(1) È vedemnmo che Cicerone j nc’suoi pri- 
eni ie a Velaaaie ia 
pica di Aristotile , come dice a Trebazio, E 


‘tale scienza era tutta arcana. 
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volevamo stabilire in Cuma ue’ luoghi 


esccrati in tutti i tempi. E Noi per solo 
spregiudicare da tante fanfaritaggine il 
Rispettabile-signor.. .... gli promettia- 
mo nel numero quindici del nostro Fo- 
glio Periodico dargli‘il Topicodi Cuma, 


colla descrizione di tutti i suoi fiumi 


Tartarei arcani; Ed il Signor ... deve 


inginocchiarsi inrianzi al Classico, che 
gli presentiamo ,.e deve dir con Noi. 
Laudate pueri Dominum. Niente di 


più. Questa è tutta la vendetta, che Noi 
facciamo a quell’oltraggio che ingiusta-- 


mente, ed arrogantemente ne commise. 
I veri Letterati sono. senza orgoglio, e 
non ingiuriano Niuno per le opinioni. 
Noi rispettiamo assai assai il signor... 
Uomo di alto merito, ma come di que- 
sto affare se ne menò, rumore a nostro 
danno, ne pubblicamo il vero fatto 
Genuino. E Te ne racconteremo degli 
altri con altri. 


Dippiù:i nostri detrattori hanno pub- 
blicato una favola , che Noi ne presen- 
tammo ad:un ALrissizio Pensowagcio, 
ofTrendogli il mezzo da conquistare la 
Cina, con un armata, da imbucarla in 
queste strade arcane. E dicono che l’AL- 
tissimo Persoraocio ridendo di tanta 
nostra buffaglia ne disse, che ne avrcb- 
be secondati, se noi vi andavamo in- 
nanzi. ©“ |, 

> Questa-è una Ciomperia di que Mam- 
Ozioni,che sempre Balocchi-Cion ni non 
sanno far altro che la Baja, mancando 
d’Ingenio , e di dottrine. E Non mai 
curandola la lasciamo bajare alla Lu- 
na. Fia impossibile di poter frenare che 
Cicalano le Cicale quando il Sole è al 
Sirio, e che dall’Apogeo con i suoi po- 
tenti Jacoli le punge, e le fiede. Cica- 
lacce che hanno la joro origine dal fime 
putrido, e che poi dopo breve cicalec- 
cio tornano crepate ad accrescere il fime. 


In Napoli coloro che ne faranno pervenire il loro nome,e cognome ,ed Ahi- 
tazione riceveranno i fogli fino alla casa appena che î.medesimisaranno pubblica- 


ti.I Sig. delle Prov. che vo 


r. | gliono associarsi l'avranno franchi di posta, basta che 
ne anticipano la somma almeno per sei Mesi. Agr.5 l’uno:ora 


allasemmana per un numero presso i sei Mesi. Indi daremo altre Traduzioni a 
Classici , tutte diverse da quelle finora alla Grammaticale date. È la nostra opera 
sotto Ta protezione de’ Gigli, edel suo Mecenate S: A: PR: Princire pi Carva D: 
CARLO BORBONE c”.termini del R : Decreto de’ Fa Agosto 1833avrà felice suc- 


cesso.—La nostra abitazione è Strada S. 


Agostino la Zecca N. 12-Zerzo Piano. 


Presso di [Noi è l’intera collezione de' Numeri pubblicati. : 


Vsdzo s0ì 


saranno due foglietti 


La presente opera Periodica è solto la garentia 
della Legge. Tutte le copie nimt'impressera La 
cifra dell’ autore saranno; contrallulte. 


Num. DX. 
Sabato 24 ottobre 1835. 
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1L VECCHIO DEL SEBETO 
intatte darli 

LA SCHOLA-CAUPO-CINARA, 


Ricreazione alla Taverna de’ Carcioffi. 
° DIALOGO ALLA PLATONICA, 


| INTERLOCUTORI. 

Don Zoilotto (1) Scolopendra,  Parupzuta de’ Cionni-Putti- Curiosi. Con picciolissimo 
Nustacchio. e” Wa _ 
‘ ®-Doh Scrotomicco (2) del fu Scantosca de’ Goccioloni-Aerovaganti. A gran Mustacchio 
arruffato. 0 

Don &lisericordia (3) Panta-Maza, con un Mustacchietto Adonio. 

Un Tawernaro, che avrà un grande grembiale con tre Giornali infilsati al nastro che li- 
ga il Grembiale di ctà secolare. i 

Il Geronta Sebezio. Con i suoi soliti grandi occhiali: Cappello ad Ombrella: e Fisono- 
mia tetrica. 


Son le Gazzette del Geronta agli occhi!! 
Bimbi-vagiti (4) in Chioccia; e dindi, e cocchi... 


D.ZoilCLompagni amati.. ( Con am- ta gaudio... che.. ma se non altro: al- 





. 
i 


. x ° Ù ed_® 
> 1195 - 2 E INCI TV pl . è de 





Li le mani si frega i Mustacchini). lo 


quando così mi dimeno fra le dita il 


mio mustacchietto.. vi trovo tale e tan- 





(1) Questa .voce si spiega Meschino-Viven 
te. La seconda voce .è un insctto, che punge. 
Curiosità dell'Ignoranza è Figlia. 

(2) Scrotomicco parola greca, picciola bor- 
sa o borsino, at | 


lor che Toledo, ora lo liscio... ota l’ag- 
groviglio come lucignuolo..Ora lo rab- 


buffo... 
-———_—___-__——+—+————k1l€l€—a_»*-—-—_—»»rrPrPrPPPrr- 
.. (3) La voce Panta-Maza si spiega—il Car- 
rettone che raccoglie tuttii Cadaveri, e li con- 
“dace al Camposanto. coi. 

‘4 (4) Quando i Bambini principiano a cercare 
«la poppa, i denari, e le Vora, 0 cocchi. 
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D. Scro. Bo. ..Bo... Rabbuffarlo 
come è1 Mio! Gnaffe!! Io ho un vellu- 
to-nero-baffo è far paura. A vero Span- 
tabalocchi-Ta... ; 

D.AMis. Scrotomicco mio non fare con 
Noi il gonfianugoli.. . Tu hai come di- 
ce il Geronta PRRPLSIZiOA 

Uncordi pulceèn corpo d’Ippogrifo. 
Prima che mi dimentico debhpdirti, che 
il Geronta sostiene » che quell’artico- 
lo del Bue, e faccia di Bue, che hai stra- 


labiato nel tuo Gocciolone è di un tale ‘ 


Pappalardone-Ciarlotto che ha impa- 
rato Dio sa come un poco di Inglese, e 
che glie "o comunicò giorni prima... 
+ + «+» Edil Geronta gli rispose —An- 
che Tuo Scilinguattolo vuoi fare il 
Letterato, mentre hai la Testa del pe- 
sce Scurmo ! 
Tu avrai denari o Figlio, ma în 
Parrucca 
hai sol pancotto , e senza sale in 
zucca. 


E con que’'Mustaccioni che hai, nella...da_ 
D.Prudentone tela scattasti catellon ca: 


tellone a grugno sottecco,comei Cavalli 
di Achille nella morte di Pitroclo. 

D. Ser. Oh ‘bella! E clie doveva fa- 
re! Quel Vecchio-Invetriato è sempre 
circondato da una folla di Giovani No- 
bili, che sembra averli tutti amma- 
Dati... » 

Zo.P.Non è vero. Noi... 

D. A. Non dite Voi... Voi non siete 
Giovani, come dice il Geronta. Egli vi 
chiama Bimbaglia , ossia Guaglionera- 
Gualiona-Stizzosa-Curiosa (2). A pro- 
posito ne’ Caffè avete preso il nome di 


Piccirilli-Picciosi, perchè tutti i vostri 





(1) Questa voce ha il suo themata dal ver- 
bo quaero. È l'Accattone che cerca: è il Petente 


articoli , menocchè «qualcheduno , che 
vi è comunicato da qualche Letterato- 
modesto, o modestino,e da qualche Let- 
terato-buono, o bonuccio , sono un in- 
frasco di pettegolame a far sbadigliare. 
Ed Io l’ ho precisamente inteso in un 
Caffe, dove si riuniscono la sera a leg- 
gere i Fogli: varii: Uomini di senno, 
e .che col senno, e non con spirito di 
parte danno il loro giudizio alle cose, 
a’ Ciornali, ed alle Gazzettaglic. 

Tav. Signori Mici. lo sono vostro A- 
mico, ed è tanto.vero che porto sempre 
meco appesi alla cinta del grembiale i 
vostri Fogli, che poi dispenso achi vic- 
ne qui a Tavernare. lo debbo dirvi il 
vero da quell’ onorato Tavernaro che 
sono.:Da-che è venuto fuori -il Geronta: 
i vostri lenzuoli sono usciti d’andazzo(3). 
E non vi è angolo di Napoli, che non 
si parla del Geronta. E sento di più: 
Che mentre i vostri Fogli sono stati re- 
stituiti a Luigi Fabri dall’ Estero i 
i Fogli del Geronta menano rumore 


nell’ -Estero. Ed ; il-pio: F iglioccio , 
- Che l’ha letto dal suo maestro di Matc- 


matica mi dice, che li -Joda'anche il 
suo Maestro; e che non solo Ji legge, 
ma che gli studia: poichè il Geronta dà 
un opera Periodica, e non già un Gior- 
nale' di- Barzellette-Chicchibichicchi-e 
chicchirillò, come lo date voi. Tantove- 
ro che Io mi sono deciso ad acquistarla 
per mioFiglio, e non'permetterò.che s' 


n—_1—__—+—r_rr_—“_r—_®—®e®«._a_hlnr—_—r 


che Noi diciamo Pezzente, e non Divo, 0 Ric. 


co. Vedete o Cionnitelli quanto siete Laraca: 

ci, che ‘non vi avete saputo adatlare neppure 

nn bel nome, è ne avete scelto uno. che vi 

smaschera chi siete, di Dottrina Pitocchi-Queè 

renti-Pezzenti.Fi Fi! |, po 
(2) Sono usciti di moda. 


STEN 


— ——@——_—rrr__———__—m—_____m 
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Intaverni, come fò de’ vostri ; perchè 
nelle Taverne si amano leggere cose 
Triviali, ossia da Trivii, enon cose su- 


blimi. Intanto divertitevi quì, perchè- 


vado a prepararvi... 
+ D.Zo. Unabuona Colazione. 

Tav. Colazione no. Merenda voleva- 
te dire. 

D.Mis. Che sciocchezza Tavernare- 
sca! Colazione, e merenda è lo stesso. 


D. Scr. Anzi nell’ alta Italia sì di-. 


ce ASsciolvere, 

Tav. Ecco l’ ignoranza della lingua. 
E fa bene il Geronta, che vi chiama tut- 
ti Puttame. La Colazione, e l’Asciolve- 


. reè quello che dicevano i Latini senta- 


culum, e si fa prima di pranzo. La Mc- 
renda è quel denticchiare prima di ce- 
na. Edio scommetto, chc tutti 7Ye non 
conoscete come. chiamavano i-nostri A- 
vi quel Mangiare alnotte avvanzata do- 
po la cena.. Lo sapete Voî Signor Zoi- 
Zetto-Sputasenno? È 

D. Zoi. L* ignoro. 

Tav, Già lo sapeva. Anche în Tri- 
bunale, quando vi richîese il Geronta 
che voce era Amado , voi rispondeste 
è futuro. Ed avendovi richiesto se la 
conoscevate -in- altro, rispondeste co- 
me avete fatto -ora-l’ ignoro. - Non di- 
mando a voî altri due, perchè son sicu- 
ro che anche l’ignorate. Dice bené il Ge- 
ronta, cho siete Letterati della Correra- 
Villana. Si dice Pusignare, e Pusigno. 
Cari Figli. Io era: un Legale del Fo- 


ro Napoletano, antico, e non Dallozia- 


no, come lo sono lg maggior parte che - 


non conoscono l’ origine del Dritto , 
e dovei' allontanarmene, perchè un 
Brutto, .' Basta: .... Foorail Ta- 
vernaro ;:@.son contento. Del resto ho 


1’ onore dirvi;. che nel' Foro solo fa fi- 


gura chi -ha una buona lirigua in boc- 
ca, e non già quelli che l’-hanno come 
l’antico Caco Romano. E non si puo ben 
parlare, se non si conoscono tutte le vo- 
ci Italiane, che sono state da Classici 
sancite, o sanzionate.Fatto sta,che a que- 
sto non vi si bada , ed il Foro è corrot- 
to. Vado a prepararvi Ja Merenda, clic 
questo divertimento è quello che desi- 
derano ì Merendoni-Curiosi-Scolopen- 
dri:poichè i Saggi-Giovani, che infiniti 
ne conosco , e che im onorano , amano 
divertire lo spirito, e non il corpo da 
Ciacchi.Io parlo contro i miei Taberna- 
rii interessi ; ma siccome ho un sol Fi- 
gliuolo, così l’istruisco ad essere Dottore 
e non Merendone. (parte). 

D. Mis. Misericordia! Miscricordia! 
Questo brutto Tavernarone ne cuffeia.. 

D. Scr. Cuffeia! caro D. Misericor- 
dia Mio: non l'avrebbe detto neppure il 
nostro Zoiletto! Se Ti sentisse il Geronta! 

D. Ais:Voi parlate; e visfiatate con- 
tro il Geronta, ed lo debbo dirvi che 
mi fa mettere paura, quando mi guarda 
solo: Perchèmi ha tirato contro qualche 
saetta Licambea, che mi ha veramente 
ferito, e ne sono addolorato ancora. Ed 
Io o-cari Amici ho pensato meglio di 
Voi a: non proseguire a mugghiarli con- 
tro; dopo quella prima leziosa Misericor- 
dia; che per quanto seppi da’mici Esplo- 
ratori,non venne bene accolta dal Pub- 
blico, percui mi ho -acchiappato il So- 
prannome del Giornale della Misericor- 
dia! Anche nel far la Satira vi bisogna 
Grazia, Gentilezza, e Vetrustà. Ed il mio 
vaccaro, che è il Mandriano del mio Pro- 
quoio, in dove lo stampo, e stallo, Gio- 
vane istituito, e che da sette lustri ce- 
nosce la Geronta, ossia la Potenza di 
questo Vecchio,mi ha consigliato a non 
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farla più da Scherniere-Cantabanco. 
Zoi: Ma Io che.sono Presidente della 
Curiosità de’Curiosi,animerò tutti i Cu- 
rioselli a scrivere contro il Geronta; poi- 
chè fia impossibile di più pacificarne. 
Sentite una sera che fece questo male- 
detto Gerontaccio. Eravamo in una Far- 
macia riuniti varii Giovani, e tarocca- 
vamo contro il Geronta; essendovi ta- 
Juni che lo difendevano. Fra questi vi 
era un tale degno Avvocato, che 
quantunque avesse una testa alba-spe- 
Jata, pure per Soprannome il dicono il 
<- «+ + + + «forse perchè quando era Gio- 
vincello era .:.... Entrò il Geronta, 
éd intese che l'Avvocato parlava fee 
di lui. Allora vedemmo il Geronta in- 
ginocchiarsi ‘innanzi al lume che vi 
era acceso : e colle mani in Croce 
principiò supplice a gridare. — San- 
ii protettori mici! Fate che quella. lin- 
gua-dolosa'se ne cali in quella orri- 
da strozza; e che più non parli di me! 
È pregava, ed orava. ‘incessantemente 
contro il .....:.:1.: Noi ne restam- 
mo ammirati. Ed io come sono di natu- 


ra Curioso , e voglio. conoscere quello - 


ché non so,Curiosando richiesi il Geron- 
ta, del perchè era così indracato contro 


quel signore,mentre lo lodava Ed il Ge- 


ronta mi Fispose. Curiosello mio. Io co- 
nosco questo ‘siguore da cheera Giovane, 
poichè ora è un vecchio-Pastricciano, e 
l’ho sempre tenuto per uno stolto mi o 
Nimico ...E siccome le lodi dei stolti 
sono vituperi... Allora noi restammo co- 
me tanti Mascheroni a bocca spalancata 
ed occhi sbarrati. Per cuì conchiudo, 
che fia meglio seguitarne a dir male, 
perché facciamo peggiore se cessiamo; 
che è un Uomo, che non transigge... . 

D. Scr. Transiggere non è voce I- 


taliana dice il Geronta. 
: D. Mis. Transazione.. 

D: Seri Peggio. Questa è una figu- 
ra Retorica ,. È si usa nel Foro, per- 
chè... 

Tio. Signori: inline 
detevi ! i 


I Tré della cas-& 


spaventati. E perchè ?. 
Tav. Nascondetevi.. 


dì =Taglia 


, Sentite a Me... 


* Passa il Gera-Gale ... 


I Tre. Cioè! 

 Tav.La Mucia-Vecchia. 

Z Tre Cioè ! 

Tav. Il Gatto-Vecchio: Il Geronta. 
Ed Egli vi chiama Topiputti. !! 

D. Scr. Buon Oste. Io non verrò 
più in questa Osteria. Tu ne dai certe 


battisoffie, e spantaglie (1) per basoffie, 


che vuoi farhe morire... 


D. Zo. Di Morte Gnagnolla. vi 


Tav. Caro Zoiletto: non dici bene.La 
morte Gnagnolla , che dice il Volgo è 
Greca dizione. Ed è la morte che si da - 
ya facendo titillare i i Condannati a tal 
supplizio, in cyi morivano ridendo. Voi 
confondete. le. pesche colle carrubbe. 
Gnapto significa villicare.. 

D..Mis.Inviterò.Io il Geronta. Sig. 
Geranta Vola onorarne 2. i 
.- Ger. Volentieri Io entro in questa 
Cauponia, che non lo farei nelle vostre 
officine. 

- Di; Mis. Canporia Misericordia ! 
F anno bella rima. . 


a ® - e e * . 


" (*) Questa è mna cifra per indicare uoma 
inetto da cantina. Un ET fra le lettere. Ed ha 
ina testa come una ‘ruota Borsa, o un Goccio- 


Jope. Ecco come s'interpetrano le cifre... . 


(1).Certi sparentoni per minestre. 





Tav. Ed è la prima. | A 
D. Loi. Cauponia ! questa è Osteria, 
€ Taverna! Non Cauponia ... . 
‘: Tav. Caro D. Zoiletto Curioso! Che 


sci Curiosello!! Come non hai letto il 


- nostro patrio Peppo Aurelio de Genna- 


ro ! Ma non potevi leggerlo... quello è 
scritto in Latino. Lù conosciuto avresti 
il Caupone, e la Cauponia... Ma ora 
Ja lingua latina è fuori moda. Dovete 
apprendere l’Inglese,la Francesein cui 
sono scritte le Aromantiche,che sono in 
smodaglia. 1 Classici Greci, e Latini so- 
no opere Viete, e sono Rancidumi. 

Ger. Ave Signor Dotto Caupone. 

Tav. Chere File Signor Geronta. 

Ger. Errosto. 

D. Mis. Signor Tavernaro! Signor 
Geronta!!! La buona creanza vuole che 
iuando si sta in Conversazione non sì 
parlano delle lingue a strangola-bambi- 
ni, che non s'intendono dagli Astanti; 


Voi forse ne avete ingiuriato con questi ‘ 


motti di convenzione. 


Tav.Signori Gazz-QX-Ticri: Voi v'in: 


gannate. Quelli sono saluti alla Greca... 

D. sis. Perdonate. Noi il Greco lo 
beviamo, ma non l’intendiamo. Ma il 
Geronta che Ti ha detto , che ho senti- 
to Vavelto 

. Tav. Come siete tanto Bagco-Bache- 
c0(2) che non conoscete neppure la vo- 
ce Àvel 

D.Scr.Trovandone qui ad oziare..... 

Ger. Cioè a menar-Tempone.... 


Jo stesso, 
_() La Bacheca è quella vetrina che sta in. 
nanzi le porte delle botteghe ‘con poche 1 mo- 


'sire Bacheeo è quell’ ignorante che ha. poca 


assortimento di generi , e ne fa lussosi mo 
stra, come fanno i Gazzetticri-Bachechi, 
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Ger.Blasfemasti. Sono voci.che espri- 
mono due idee diverse. Menar tempone, 
vale sciupare inutilmente il tempo. Ed 
oziando. si può utilmente. spendere il 
tempo. Z2 otia negotia. Voi non cono- 
scete o Cionnarelli de ozio laudato, E 
gli Ozii-Sacri alle die Picridi-Mnemosie. 

D.Zoil. Queste sono distinzioni, che 
mon sono necessarie , e non menano a 
niuno utìle.Lasciamo questo rancidume, 
che non giova: ed entriamo nella così 
detta, e da Voi chiamata Cauponia, per 


+ oziare utilmente. 


Tav. Tutto è pronto. Volete far Me- 
renda sul Terrazzo, quì, o nel Giardi- 
netto presso il margo del ceruleo-su- 
bugliante Sebeto ? 

D.Zoi, Il Sebeto! Ah! Ah! 

* D.Scr. Il Sebeto! Oh! ON! 
D. Mis. Il Sebeto ! UL' Uh! Il Sche- 


. tononciè più. . + Cuccurucù ! ! Non cie 
: più Non ci è più... 


+ Tav. E che se n'è fatto! Ora l'ho vi- 
sto... Voi siete in Gazz-Et-Taglia, 
‘"D.Mis.Il Sebeto non ci è più!!Cuccu- 
ruci..L’hai visto ? 

‘ ‘Tav. L' acqua del Sebeto scorrere..... 
+ D.Zoil.Avrai visto l’acqua scorrere.. 
Ma il Sebeto...questo che Noi Napoleta- 
ni chiamavamo Sebeto,il nostro Geron- 


* ta, che si ha posto in testa farne perde- 


re la Testa... . 

‘Ger: Voi non potete perdere quel- 
lo che non avete posseduto mai. Così 
dicono la maggior parte de’Ciofi-Gram- 


- - matici,che Noi gli vogliamo far dimen- 
. . D. Scr. Oziare , e menar tempone è. , 


ticare tutto quello che sanno., e che 
vogliamo fargli perdere la Testa: a ‘qua- 
li Noi rispondiamo. Voi non aveste mai 
nulla sapienza : e la Testa Io non ve la 
fo perdere, perchè.sul busto vi avete un 
mellone efligiato da Uomo , e non una 
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testa d'uomo.È un Globo pieno d’aria... 
.- Tav. Ma di che si tratta ? 


D. Zoil. 11 Geronta -ha ucciso, ha 


scannato il Sebeto , el’ha sepolto nel 
vecchio formale a Ponti-Rossi. 

Tuv. E questo è tutto! Si vede che 
siete proprio Cionnarelli del cucco, @ 
dindi. Il Geronta ha ragione. Perchè 
queste due acque che qui convengono,si 
dice una l’acqua della-Bufera, e l’altra 
della Volla. Ed ieri appunto quel Ta- 
vernaro che stà poco da qui discosto , 
che è della Genia antichissima .de’ Ta- 
vernari di questa Contrada, mi diceva, 
che i Dotti Napoletani sono così igno- 
ranti delle cose patrie,che ne sanno più i 
Padulani,ed i Tricconi(1).E mi raccon- 
tava,che avendo inteso‘dire un Padu]a- 
no che questo non è il Sebeto, quello ris- 
pose con una riposta tutta naturale. Ma 


come puo essere il Sebeto, se queste ac- | 


que sono due miserabili lacune, che ser- 
pono. Si dice che il Sebetoun tempo ani- 
mava nell’antiea Napoli tantebellissimi 
zampillanti fonti, che ora queste due la- 
cune non animano, perchèmanca.il Li- 
vello.. Chi dice che.questo non è il Se: 
beto ha ragione. E chi dice il contrario 
è una Rana, o Rospo, e che parla per= 
chè ha la Viu 

. D. Zoi. Ma Tavernaro mio: Tu que- 
sl'oggi ne vuoi far crepare. 


Tav. Scusate o Sig. A Gazz-&Tieri 


permesso dire bugie, far vedere ilbianco 
nero..Ma noi altri Tavernari dobbiamo 
dare le cose vere, e non finte. Se cerca- 
te maccheroni, dobbiamo i maccheronî 
presentarvi. . Qualche volta sola qual. 


_+—--_-rr-r _ -; "8«<:— <—@-—@—%t%#nÀwp%l%—Y»Y»—>—»——T—@—% 


(1) I Tricconi sono i Lazaroni , o Rivendu- 
glioli, che girano Napoli. 


che arrosto di Vecchio bue lo diamo per 
Giovenca. Ma non esce dalla sua gene- 
sì. Ma Voi-Gazettieri cangiate il bianco 
in nero, ed il. nero in bianco. La Virtù 
la mostrate per Vizio, e date incenso 
all’Ignoranza, ed a Vizii, secondo le vo- 
stre passioni, non secondo la Virtù, per- 
ché ne mancate 

| Loi..Via finisci di più Caupofiloso- 
fare..Preparane a canto del quorndarm 
Sebeto. Bisogna dire il vero ,-che Voi a 
Signor.Geronta siete, per chi vi avvici= 
na, pericoloso. 

Ger. Volevi dire evitando. i 

Ziot. Appena che uno pra gli spe- 
dite una Patente. 

Ger. un Diploma.. 

. Ziot. Di Ciuccio.. 

Ger. Di Ciuccio No....Di Ciuco, o 
Miccio, o Asino... 

‘D. Mis. E che crepacore © questo ! 
Misericordia! Misericordia! -In omnia 
Omnia! per far la rimna.. . 

Ger. Ecco la stoltezza Giovanile ... L 
Giovani.educati. ‘debbono parlare sem- 
pre il Gentile , e nonil Vernacolo (2). 
Dal parlare si conosce 1’ éducato ; ed il 
Plebeo. Cosa mai Riaiigte l'asino dal- 
le Bestie! La Parola. Mi avete onorato 
chiamandomì, e già ne siamo conciliati. 
È non voglio mancare a regalarvi per 
Io favore della confidenza amicale, che 
mi avete usata. La voce Par-ola nella 
sua Eponunia (3), quasi Par-Olos, era 
antico parlare,che una fiata era comu- 
ne a tutto l’Uni-verso. E tutto 1’ Uni- 
verso, come abbiamo da tutte le Teo- 
logie prische aveva Logos mia. .Un 


i 
(2) Voce che ha il suo theinata da /erna 


i Figli delle Fantesche, o Schiare. 
(3) Jomen a re impositum. © © © 
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sol Sermone. E questo sermone U- 
niversale , che si parlava per Jo intero 
Uni-Verso venne poi adulterato quan- 
do gli uomini principiarono a co- 
struirsi le Babilonie , le Troie, le Al- 


be, le Argive, le Calcidiche, le Falere... 


ossiano le Città esterne. A. tempo oppor- 


tuno quando vi daremo la traduzione. 


dci carmi Sibillini, conoscerete, che al- 
lora principiarono i Dialetti , secondo 
le diverse Plaghe , o Contrade che gli 
Uomini principiarono ad abitare sulla 
faccia esterna della Terra, in queste ca- 
se di calce, E questi Dialetti si diceva- 
no Babilonii, e Troi:cioè di confusione, 
ed a grugnito di Porco. E Noi diciamo 
per chi parla male, ha lingua di porco, 
od a parlari di strada: Parlari di Stra- 
da che si dicono Dis-Corsi , cioè parlari 
mali de’Corsi. Altrimenti sono i. Parla- 


ri Elo-quieti, od Elo-quenti. Ed erano 


i parlari con Tacita, ed erudita calma. 


I Nostri Avi -distinsero sempre parlari 


. degli Achei, ossia de’ ‘Taciti Achillei ,. 


e de’ Toi gavazzieri. Ma questa elo- 
quenza! È quella che ne manca. E per- 
chè ? Perchè gl’ Istitutori - Pedagoghi 
sono Carfe-Pianche , e non Eloquenti 


Maestri. Ma dinne un poco: Dato il ca- 
‘so che Ti avvicini un Lord, ed una Mi- 


ledi bene disciplinati nella diva nostra 
lingua Italiana, come Noi varii ne co- 
nosciamo bene istituiti, e credentoti Let- 


terato, perchè non vesti di Giulecco (1). 
ma di lunghe falde , prendessero a ra- - 


gionare con-Te, e parlassero , e scrives- 
sero nel modo come usiamo Noi,Tu qual 
partito prenderesti? Saresti obbligato 


ad ogni istante scusarti’, che non'com-. 


prendil’Italiano, mentre sei un Galant- 


pf) Corpetto de' Galcotti , che Giacchetta 
IN san — 


Uomo Italiano! Galant-Uomo! Bo Bo! 
Faresti la figura diun Triccone,e di un 
Don Mestolone vestito da Galant-Uo- 
mo, Oh vergogna ! Oh rossore la tua ! 
Il secolo scorso cadde in tanta guastime 
per la Eloquenza , che l’ erudito 4/az- 
.socchi, che scriveva il Latino come i 
dotti del secolo d'Augusto, era così igno- 
rante della propria lingua Italiana, che 
soleva farsi i sermoni in Latino, e per 
recitarli gli faceva tradurre in Italiano. 
Questa è Storia Patria !! 

D. Mis. Misericordia! questo l’ ho 
anche Jo sentito dire. 

D.Zoil. Tutto va bene o Geronta: ina 
quella smania che haì di richiamare a 
vita dalla tomba tutte le voci... 

Ger. Ma chi l’ ha distrutte! L' igno- 
ranza che non conoscendone il pregio 
1’ ha pretermesse, per non saperle inca- 
stonare nelle Orazioni ! sarebbe bella, 
che perchè manca l’arte de buoni Gio- 
iellieri, le pietre preziose mancassero di 
essere preziose! ! Il bello, ed il prege- 
vole è sempre bello , e pregevole. (Re 
gnoranza di un arte non deprezia il pre- 
zioso aureo de’ metalli , e delle pietre 
preziose. lo ho seguito, c seguirò sem- 
pre i precetti di Orazio, il' quale ne in- 
segna : Che Padattare con senno ne’ser- 
moni le vocì antiche (2) , li rende sem- 
pre preziosi , poichè si allontanano dal 
cinguetto, popolesco +. + * Precetto che il 
grande Istitutore dell’ Arte Oratoria 
Quintiliano l’impone a’suoi Alunni.Di- 
ce il nobilissimo Retore, che è stato il 
mio Istitutote » che l’uso delle voci an- 


| » tiche nelle Orazioni, le rendono sem- 
- » pre Maestose , e le inghirlandano di 


WU 


» florenti-brillanti ‘Grazie , e Veneri 





(2) Multa renascentar. quae iam cecidere 


= cadenique 00° 
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» perpulcre: perchè si mostrano sempre 
» al pubblico grandiose,e comitate di u- 
» na Maestà in novello treno, fuori l’u- 
» so comune. È l’Autorità dell’Antichi- 
» tà le correda d’ una lussosa magnati- 
» zia. Ed ecco perchè la Bimbaglia-Cu- 
riosa-Picciosa-Guaiolona,o Guagliona 
ha scorbiccherato , ha scaraventato 


uell’ articolo nel foglio firmato da un. 


lo. Nella Favola la lo euna Ninfa can- 
giata in Vacca da Giunone. Le Vacche 
sono madri de’ vitelli. AI mugolio come 
è scritto bestialmente l’ articolo si vede 
tutto coda, senza festa, senza nesso,sen= 
za scienza, senza Grazie , e mancante di 
ogni arte Satirica. E visi sente od'il 
muggito ‘d' un vitello , od il ruggito di 


un Icone, ma Leone-Marzocco , cioè di- 

into, che non fa paura. Peraltro è una 
Momica irrisione,che alla Napoletana si 
dice senza sale, e senza pepe.Omeroal- 
lora fu Magno , quando surse un Zoilo 
per assanarlo. Ed lo-sarò Massimo, per- 
ché sietesorti tre o quaitro Zoili a roscec- 
chiarmi. Buon Oste. Dammi ricapito da 
scrivere , perchè voglio lasciarli un ri- 
cordino a Caupo-cerdea ; ossia colpo di 
Astuto-Fecchio-Tavernaro alli nel è se 
lo rammentino sempre, e loro serva per 
ora a manicheretto in questa-Sc/o/a , 0 
Divertimento Canponico, o Tavernare 
sco. Altri affermano csserne }’Autore 
iper dell’Arri al Somaro, ed al Mu- 


0 giò gio.. 


SONETTO GIAMBICO. 
ANA-GAZZ-ETTICO si 
«x È :0351A 
A saette. Licambee da far morire di Eticia: 
La Momima- Gazzettaglia Mam-Qziu. 3 


La Pianta Parasìta! E quella Razza 
Che vive a vita altrai.. E la Minondezza 
Ne schiude il germe. . Ma tosto scavezza 
Sotto al roncino del Cultore, 0 mazza... 
Simile a quella , o peggio è l'Etta-Gazta,(1) 
O Gazz-ET-Taglia.. sempreoscena.. avvezza 


A farsi un /Vome, quando sAitrui disprezza. > 
Tra cionni-ciofie-berte, a Maglia-Schiazza (2). 


1—r—r1m@——————_ESCEuu®© 
(1) L’Etta si spiega fetale | 
2) Genia vilissima ed è la schiazz» maglia. 
(3) IT M-Omo è l'Omo-M, ossia Male, Momi, 
è Mimo giullaro,: Nella sonia delle Gazcite 
ve ne sono di quelle che mancano parimenti «dcl- 
l’arte Moma-Mima,che da Ciompae-Narzale scrive 
scipa-sciupa-sciapa-scipida, Come lo sono quel-. 
le Diatribe scaraventate contro Noi da Goc- 
cioloni, dalle Correre-Pocofila, e da Picoz- 
zelli , che una fiata furono nostri Scolarelli, 
e non Amici, avendo avuto sempre occasione 


-De'Momi poi, che dall'Averneo-Tizzo (3) 
Sbucaro al Mondo, Felli,;a orecchio-muzzo , 
Son quelli che mantengono jl -Bischizzo. . (4) 

+ Ma Io non ne trepo.. Ho meco un Resuo 

. Agnzzo, 
Per dargli in ciocca ognora.. Nè îl dir rozzo 
Piace al Lettor: che di Cionnaglia ha" puzzo... 


dolerne della loro scurrile Prosopopet ,° 


vi- 


chè-si pensano di essere Dottori: della’ Sila. 


manca, e Noi li diciamo della Sala-Mandra , 
ossia del Maudracchio, 

Noi siamo A-Misos Amicus di tutti, e pre 
cise de' Culti Giuvani. Ed odiamo a_murte 
que’ Picozzelli , che si credono Provinciali, e 
quelle Correre che vogliono affettare: il por- 
er delle Princi I RCA 

) La voce Biscluezo si spiega, luogo ove 
È 5) Tre di Plebe, che giunca.' .. ba 


In Napoli coloro che ne faranno pervenire il loro nome e cognome sed Abi- 
| tazione riceveranno i fogli fino allacasa appena che i medesimi saranno pubblica- 
fi.I Sig. delle Prov. che vogliono associarsi l'avranno franchi di posta, basta che 
ne anticipano la somma almeno per sei Mesi. Agr.5 l’uno:ora saranno due foglietti 
alla semmana per un Pa enare prgnto i sei Mesi. Indi daremo altre Traduzioni a 


Classici s tutte diverse da qu 


e finora alla 


Grammaticale date; È la nostra opera 


sotto la protezione de’ Gigli, edel suo Mecenate S: 4: R: Patnciez pi Carva D: 
CARLO BORBONE a° termini del R : Decreto de’ Fo Agosto 1833avrà felice suc= 


cesso.—La nostra abitazione è Strada S. Agostinola Zecca N.12-Terzo Piano 
Presso di ÎNoi è l'intera collezione de’ Numeri pubblicati. ...:...° vi 


DA! TORCHI DEL 1RAMATER:— Strade lallonetto S.Chiara n.$.: 
_—————r————_—_—»_+—r————— 


serre i 


< ® 


de 


scure 
più Alti Monu.' È come per questa no-. 
più alti, Mont. È come Der, questa no; 





‘Num.® -X.9- . 
Sabato 31 ottobre 1835, 


riad ce ius 
Lil, 9à7 Resto: 6-5. 
. s : 


oli sete ati = Dt: A s-2e 
. DI . » 


La presente opera Periodica è sotto la garentia 
della Legge. Tutte le copie non impressevi la 
cifra dell'autore saranno contratiatte, 
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| - DESCRIZIONE DELLA STRADA APPIA ARCANA 


4 i 


i dle’ Romani ne hanno,indicato.la strada 
N Appia che dg Roma; conduceva: a Ta- 


ranto, e Brindesi,come una strada ester» 
na,simile 3 quella che: poi ora conoscia- 
mo, che sarebbel’Egnazia,e non l’Appia: 
questo è lo sbaglio. Ma noi per una, Ma» 
gica; 0 Magna Potenza tutta nostra fares 
mo sprofondare questa strada così rino- 
mata nel seno più profondo de’Baratriin 


rotte per sotto Ì@- pedagna de’ 
grotte per sotto ht - ped gna 


- 


A Ea Lusi: 


pr” GPL 10 1 3. b, + La 
.° friCeoadea lazio, 9 Magna Vinà 
o * i n 


ato, Ti mostreremo; £ faremo co’tuoi 


x Euoprii occhi osservare , così faremo:-di 
Ca - eh Psa ù Pegli E Ue RE 


ue - Ù NOP”, 
è 07 e ita 
me. » 


PI . 
na °° - cl . 


Tuui ni Scrittori, delle cose nostre, e 


Catz e: 
I e 


‘tutto il resto. Basta ‘che non sei Zoilo- 
putto? Prosone(1), o vecchio-Testarec- 
cio-(2)Provano Tec ne persuaderdì. ’ 
‘’ Polibio scrivendo la storia di Anni- 
bale nel parlare del ‘passaggio che fece 
questo Gnerriero per li Salti Pirenei, si 
protesta che non farà menzione de” fasti, 


. chè tolà avvennero , poichè avendosi 


fatto strada per Topici (3) ‘sconosciuti 


| da’Mortali, così non ne potevà descrive- 


LAMA da ji SR, CRA (AS ° 5 
Té le” Gesta: mentre se scritto le, avesso 
° .. x Cd e L vst 2 : "VI ‘ 

migrezonae da Ci Rigo 
__ (1) Presontuoso. 


n: 


È (a)"Capotico Osinato, ‘© 


(3) Tor TOTP SYPIWVAIPNI. è + 


\ 


i, i 


come doveva perle regole Urbiche, noh 
sarebbe stato da Tutti inteso nella Sto- 
ria pubblica, che intendeva pubblicare. 

Quindi soggiurze, che di que luoghi 
di cui era vietato farsene verbo volga- 
re, se ne doveva tessere l’ orazione con 
dizioni favolose incomprensibili dai 
Grammatici; e che battono l’aria le vo- 


» volesse spiegare a molto orilinario tnt- 
» to quello chela /erzfà conosce? Allo- 
.» ra si additerebbe con-tali:modi Ja 7; - 
» potenza di quel Giove a Totti in- 
» cognito. Lo che è serbato solo di far- 
»‘sene parola, ed ascoltare fra le ammi- 
» rabili-cogitazioni , fra le enarazioni 
» Delubrie: ossia fra i parlari-arcani- 


ficante la minima idca di anologia. Dopo questo documento di Polibio 
Lib. NI. il scritto inì fonetico Demotico, ossia par- 
Est AE Ty ayvenivo» eîs s5.ds È - lari Popoleschi o gentile Lettore hai da 
pora> sXst Tiv Ajvauo & Tav ovvsariy ‘.conchiudere con Noj, se hai scnso Co- 
d3 n7078%1; rale didiavorzoy xa' Xorgas. ‘mune, chela maggior parte degli Uo- 
tiaois date. Tj; 739 diavoras an’ sdé . mini nemancano, e precisci Vechiarel- 
en-spudoperrs iùi davapivns doxpadccao * li-mam-Ozii, che quanto venne dalla ve- 
tusta Antichità(1 )tramandato,che a ppar- 
teneva od alla Politica, od alle Caste 
ne) dro-dd'assur 53 dim Troeds A i dv Olimpiche, od alle Scienze, od al Culto, 
Fal ld si od a’ Loculi arcani, e«-Delubri abitati 
e! s6:y 27 Vers vr 4.37 07?RI d Il . ‘ D: pg 3. d por: ERI 
‘ . . = î x . ® a ce Caste I iz 4 hi 0». 
RATA UOVY sts xÀrs.vas nz VAdar:373%; E'y- A ù prio SS Sacer = è 
lutto veniva scritto come dice lolibio 


in parlari Ilieratici,o Sacri, e per neces- 


cì, senza Ja menoma espressione clari- 


To» lezopivor ie sù» y>xpipov dvvnro- 


.’ - . “4 

TARI®OS NALI Nopl Zora È Cm ygm». Aro- 
U . 

varo» «ant #5 


vosas A'yerv sus Axivras. 

» Parlare degli incogniti confinidove |. i a i 
ino live Mpa ii i SArCR Crati coneguena 
È 00 dn RIE I SITO o iti Sofistiet<Profini In conclusione 
» ve Bi ona si altastano per semplici " chiaro come il lucido del Sole; che tut- 
» congetture fra quelle ni st te le traduzioni date a’ Classici Greci se 
x BP déll'Ideo fia A % La Latini sono Averroidi ; ossia non vere, 
leciaia $, -* ? e bisogna tutte gittarle al fuoco; perchè 

. APpresa:Lequali hanno valu, non valgono ad altro chè a tradireil've 
» ta, e dizioni, dalle arcane convenzio- ro;: ra Tutte alle Fiain: pi : 4 casi 
là ni S ula suit confirmate. Dizioni, I. nostri Avi deci 
” n e Fas A “a Cauponio quello «che si esercitava per 
set, dia e Dial } È tutti i Cunicoli dell’ Uni-verso orfico. 
i ’ Di quali Cunicoli Uni-versali te ne da- 
» voce di rapporto .. Questo sermone a le Tavole Peri-Faixig ion a> 
» Niuno cogniìlo, che anzi sempre in sc- “sa n o “i | cri-Egerie,, quindò 
» stesso, e con se stesso contradicente ? 
» Renderebbela enarrazione storica col- al È: i 
» ma di dappocaggine, adattata solo per ce Nera. permesso scrivere Palearco, ni sia=" 
» batter l’aria colla linena. P E rita su sc Zalatta Curioso ne fa: 
5° ra una chioss, e T'attenidiziààt"? { r iaia 


BR (INA i > de . pia i RETTO 
(1) Se un Picozzillo da lalordoge dine, che 


erché se si 


0 Si Da steso dgr 





. 


a pra pi dice Ponte; : < Sig" v - 
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parleremo! delle ‘Zoone-del' Zoodiaco- 
Chaldaico-Urbico;:Ma o benigno Letto- 
re hai da pazientare (1); che Je Dottrine 
si apprendoho 2 poco a poco; € Noi dob- 
biamo comtnicartele, a zi-zin-zirizini, 
e non colte -pevere, e colla guastada 
del: Baloccame, come si è- usato fino- 
ra alla Salluziana,da'Pedagoghi Gram- 
matici. sti i Le 

. «La voce Cau-Ponosèuna Calata. 
bara, e si spiega Z/ Commercio ne Ca- 
vi. Cavax è iltenebrore, e la nera Fo- 
laga. Da Caos il vuoto, ‘e le tenebre. E 
Caupa, alla volgare Capua, che esiste- 
va sotto .il Circo, o Teatro Campano; 
che deve essere tutto vuoto, è fra i Cuna- 
boli. E deve esisterviiun Ceramico ,0 
Cunicolo che portava nella nostra Par- 
tenope. Un altro a Cuma. Un altro al 
Minturno ;. comunicando ‘coll’Appia, 
.ed.un altro nel Caudio; o Forche Gau- 
dine..:È passo: passo-in ‘questi Inoghi 


. Cauponii; o strade arcane per lo Com- 


mercio-Canponio vi erano le Taverne. 
Onde il viaticare per queste strade ar- 


x Eane.si «diceva indistintamente o per 


Cauponas ,%g pér Tabernas alla latina. 
.+* Data Ja dignità che il preternavigare 
per questi Ponti: (2), o strade arcane, 0 
‘7(1) Come! Si Apprende una prolcsstione, ed i 
Giovani v'impieganodieci; dodid anni per istruò 
irsene.E noi sentiamo ingiuriarne dataluni Sàr- 
pelliani, che abbiamo stritto nore Giornalelti, 
e che non li abbiamo ancora clato la chiave da 


«tradurre anche Essì, e "comprendere le Cifre. 


È queste querele ne venpèno tutto giorno. Mi- 
mrelli !— che cosa: é I° impaziente—Ignorante! 
Resterà sempre tale. Scnzg la costanza Aga- 


menonial. non s'incendia.la Troja con un solo 


giorno... È e rta. 2.3 i a 
. «ì Chi mon gela, mon suda,:e non s' estolle 
# Dalla vin del pinceri, li non ferviene? ©. 
+ 'ti(2) Quel, Cammino sollerrancò: sotto il Ta 


» A . 


» 


da ° 


Cariponi era lo stesso, è facile lo spirga- 
re una sentenza di Stazio, che è stata 
sempre in Letteratu ra Europea una delle 
quarantaduelacune di Stazio,e l'A ccade- 
mie venticinque anni sono promisero un 
premio a.chi riempiva le lacunedi Sta- 
zio: sventura la nostra, che allora erava- 
mo D. Grammaticone , e non Palladio, 
come ora, perche le avremmo tutte riem- 
pite; come vedrai nel corso dell’opera. 
Dice Statio. 
Sed neque(3)qui Capua Romam petit 
î imbre lutoque. 
‘Aspersus volet în Caupone vivere. . 
» Chida Capua andarne vuole a Ro- 
ma. 
» Senza in—furdarsi pell’acqua pio- 
mana, 
» Che a viner, voli al Neque infra i 
° Caupont. 
Ma quale sarà mai questa Strada de’ 
Cauponi di Stazio, che Orazio la dice 
per le Tre Taverne, in cui il Peregrino, 
che da Capua va a Roma non resta zac- 
cherato di loto!!Erala via Appia arcana 
che i Grammatici miserelli 1’ hanno” 
sempre descritta nell’ esterno. Diamo 
la dignità. che la voce Appia si spiega 
indistintamente o per Cieca, o perchè 
Non beve , ossia non è bagnata dall’ ac- 
que piovanc.Eccoi parlari in Subintelli- 
genza ; 0 IHreratici. A descrivere questa 
portentosa strada arcana, che da Roma 
‘conduceva in arcano fino a Brindesi, el 
ab una disce omnia, fra i tanti Classici 
che ne parlano, sceglieremo i più gram- 
matici, che l’ hanno descritta; orde tutti 
gli Eruditi,che ne fannoJa grazia di leg- 
——_——<®*!*!—_-<*- 
(3) Questo neque si da vrare come negativo 
positivo, è come negativo proprio, per lu que 
di*eni è accompagnato. 
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gerne;e studiare.la nostra opera vegghi- 
no, che quanto Noi diciamo è soffulto da 


Documenti seda Mopumenti. E fra i, 
più Grammatici abbiaibo. Hesifnato Pros. 


copio , che due fiate Ja nomina nel sua -- 
latente, od arcano, Ecco che ne. dice al 


tratt: de Bello.Got: l: 1: c:x1v. Il grafi-, - 
co è imponente. Ti pregamo.a stare at=.: 


tento al riscontro del, Testo, e della, 
nostra fedele traduzione, Eruditi Eur 
pei Ellenisti Noi parliamo a Voi e. noh: 


alle Gazzettaglie, il di cuì mestiere ve. 


diffamare; perchè scrivono’ per ‘Fame , 


e non per Zama. E colui ché scrive. di - 


proposito per Zfamare, è Egliil Mas- 

simo Infame , Nimico della Patria in 

dove scrive: si debbono far Critiche y. 
mon Zbelli Famosi , come si visa. 

O’ 3s dia ris i io ds see rò spa 
revpa tj Aremay diéy dou's ay adsrapa 
sv» Aemos 6 Puua'mp vezsos Svvanost'o: $ 
dnieveots xp 4p0Y earoinos 18 na ensyol 
soy fit “Esn As n Annia 0305" Nise> 
- po» ecsvre heigial 80 3. “Ei Pane! zip 


ev és Kxekay bt PR ‘Evpor 83. dsn 1% e 


dès favrîs ocoy dda Too SIT" 
PRI AS dira, Kad is ‘GViodiaros”* ‘miri 
Tav pilisra, Tdy' ris Liboy delyrù pmi 


pspa» Enasrny. e'3î 96 appori 36. mavidni. 
Giv..dra ninpiosas sditon. air da '6da- 
piva fanon s99>p902u; Curimaoayi.i a Miy 


- Pharma fryis. ri deppsdicianiTa pey 


Rif ‘Agurati. 003 sdasra. da, 

s® Nerjntrattetremo,. a Tareparola di 
n-«quella strada fra. Latini.che.l’ Appia 
n appellasi.Questa strada; che bra è pes- 


». simamente (1) ridotta; ed abbandona». 
ebbe. il suo: principio da um:Consolé” 


» vr Romani, sopo ‘circa novecento.an-' 


.» ni, ed è nominata la Cauponia;o del-. 


» ‘le.Taverne, E’ questa Appià un cam-. 
». mino, che in cinque giorni un Pedo- 
» ne può scorrerla nell’, intera. Cigna. 
» Essa da Roma. partendo - perviene a 

» Capua. E° largoquesto Cammino. .per 
».quanto due Amari, ossia Lintre,ossia 
» .Curri possono avervi libero .il--corso 
» ,incontrandosi ‘di fronte. Questa :: ap- 


» /partiene, ossia è usata esclusivamen- 


»- te da Tutti coloro, che sono ‘alle pri. 


«me cariche .dell’ Impero. E. questa 
»_ per ovunque stabilita entro del Sai- 
x.30 molare, e di selicea natura; a for+ 


3: 103 di, lnighi Vichi, 4 Curie; iQuivà 
», i i Cavampniie Taglia Pie gli Ap> . 


» pii si appellana:/Questa siffattà Gea, 


0 
n © 


%. :)097'X 


» di simile‘alira mfieria ii! Que- 
» ste Combagi , che si. i.corrispondono a 
DI vitenda'; ‘sono ‘d’ ‘immarcistibile ‘a nas 
» tura: n entro” cui ogni picciolo rumore 
» fa (2) muggito». Chiunque non ha ti- 

»itolo d° onore } e rion è.nato al: gran- 
” xde-mutuo:rapporto; € ò ‘che’ non ha‘il 
»- perinesso., dalle Autorità: costituite , 
1» per.cui inogni tempo è frequentata da 
» molti Cardia montati da Nobili Viven= 
» ti,non è permesso « d’iridentrarei in que- 
» ste Comba gi,che: scorrono PUN ni-verso. 
» E tutto ciò ?. Perchè nodi. .venghino 


> » queste Combagi alla Comune intelli» 


° » partiene alla-Via Appia, ,;. 


» genza (2): E noh‘ne nasca 13 cortu: 


‘ n zionedicuiil Gentame è suscettibile, 


». e non vi avvenghino disastri. Final- 
» mente questa’ strada: $dé ris duiapvyîs 


» da niuna banda riceve: lume, o è il- . 


» luminata (3) Ecco, tatto ciò che \3Pr 

‘ Il Classico istesso parlando dì Barba 
ri , the si i presidiatono i ih questi lioghi, 
presso la Roma arcana; 9 "Sotterranea : : 
ossia fra le-Arenarie; e Catacombe Pitt: 


. @ta1-ritorna a far parola di rota Ap- 


4 


pia; e della strada orfica Latina. 


È os > Ja meggò alla Lapipa Viù, OLE al- 





» l'Appia vi sono.parimenti, due ampii, 
» Condotti, che grandiosi conducono 
» nel cavo, ossia nella Roma arcana, e 
‘ a sONÒ. frequentatissimi. Questo stesso 
» Candotto penetra nelle Curie di Ro- 
» ma er cinquanta stadii,incrocichian- 
» dosì con altri simili: e per poco in 
» altro più picciolo: sì converge. Maa 


- » destra della Curia dell’ Oracolo con- 


» duce alla Curia rinomata, ossia Antro, 
n: o F oro-Bovariò.' Essi che tutto ciò 


: » conoscevano abbandonarono quella A 
. » es’ immisero a questa prima, averti- 


» ti che quella che restavain mezzo era 
Li bene presidiata. Edi barbari circon- 


#2 dando - «quel Condotto discesero nc- 


» gli inferi della pietra, che frale tene- 
» brie gli venng indicata. E quivi den- 
x trò stabilirono il di loro Presidio. 
‘Che la Via Appia. mon era usata, € 
frequentata dal Popolo, ma da’soli Pub- 
, blicani; Militari yed altri Urbanî, che 
‘ avévanio il dana di Nobiltà, o Civilià. 
lo abbiamo chiaramente da Cicerone O- 
‘rate pro Cet. il quale si esprime a que» 
sto modo— Persndie quasi Appius ille 
coecu@viam munierit (5) non qua Po- 
pulus: uteretur. Lettore di senno, c che 
non'hai la testa di Hacheck come l’ han- 


- gd Opia,oRegioneartana non ha niu- 


my nm èovra Ea quis” Giaapdr ‘è eu ga. 
ve: Lex ‘haturale; < ossia ia tutto è ma- . ‘ (1)Quando Omero ne descriresi l'Urhe di Sci. 





pas dins paxpivvishi Ea Aveeios è sr. 
ravda dnduos. Taims F36 9% #3 î ‘7Î6 > 
Tapi i97ns, Aciss di rs xibss xa Spa 
dsa AIA POdtA »s èi "i drrops 
10m piros “5 Ias 3vridnos» ss 
- Xalno» édyros 374 Loi Dio  *h6Ampivos, 
Oi 32 s\\maors sras rà doralà;. E 34 
Dertat nin' pepsnanr. wsre dn. di sn ae 
@y rppocairoa: di. dpesyinzzo Amor 36. 
Ea» rors dix erapsrovtes Ku® Kos rpr- 
Psrros cvgri Tr sros apitus re wo)da:s 
un' fres derno: da firor yerduevorse 


- » Né leiztczae'parini sono di calce co 


m MOpgralo: E autta levigata nel forbi3 


>.» :tbi sasso: Bttalmenté a Combagi fra 


.) lesue Sezioni) eda oli, che " ‘opera 


» inlerà:i immette! spsî. in. ipsis: gli; uni, 


». egli: altri, i in pn eat pie 


-et0.d “o "8a 

(1) Perché, come rene :st0 luogo, perte 
leggi del Costantino furono csecrali tuîti"ilba 
Ghi'sotterrandi se. shiunque si Lage: ca 





trarvi i pra Bonito di. Morte, Solo. il figlio! di. 


un Trace. poté tanto commettere a danno Well'. 
Uni-Verso; . i 


# | lee, 


: -&"° 


»d 


Fabi SPA Ò | 








Li . 


Cal 


»- $ 


la, vedremo che anche il. vagito di un .neona- 
, to ‘colà sembra ‘nn ruggito di Leone. 
‘(} Rammentati if passo di Cesare della Guer 
‘ra cdgli Ajpinesi" Ro I: Nomi (0 
. *:(3)Noa bisogna aver occhi per non leggere che 
Appia fra le tenebre ed:Uriica* Ma ce 
, dicì.Sccoli ten si hanno avnto occhi. “da Gram. 


. risaticà” miserelli, orbeti Aegli occhi della Mente 


‘dalla Nortica Barbaria:* Rene 


(4) Fi, significa erenco Santi a NiL Dee cui | 


Bri come dice:il Dig. quia caret. dulitute, aa Appia iebioda Enthende, ossia Inicrna- 


nel si dr come la dice Strabone. Questo è tutto lo 


Via si ‘diceva ogni strada» srcapa/@T). mop 
——. le XIL stradearcane ;di ; Roma. Snai 
“eredibilia! Patti cer sed vera s; ed verifi. 


p_ 


) Qui ai valle che Appio ha vl, l'al» 


belli, la presidiò, non già come dice Proco- 
pio che Appio la costrui. A/iuierit ammette 
che la «Via Appia esisteva prima dî Appio: Sc 


‘ Jo munirco un Forte non ammelte l'idca che 


lo lo fabbricn j ma che lo rendo utibile. Lo 
sbaglio de’ Grammatici è quello che mfisero + 
la ‘strada Egnazia ch'era csterna, e portava a 
Brindesi ancora ; coll” Appia ch'era arcana. Fil 
armbidue È passavano per Benevento, l'una cstcr- 


» spaglio de Cramimalici poncrellispiarelli., 


Xi + 


no taluni nostri invidiosi detrattori: sen- 
za le nostre dignità elementari ,. come 
potresti spiegare ciò che dice Procopio,e 
Cicerone ? Se l’Appia fosse stata esterna 
sarebbe stata comune a tutto il Popolò 
Romano 5 come lo sono oggi tutte le no- 
stre strade. Reggie,in dove vi si perviene 
da Campi, da Villaggi, e da ogni par- 
te. Come va che il Popolo per lo tratto 
di trecentosessanta miglia ; per qusnto 
era lunga fino a Brindesi il Popolo non 
poteva inoltravi il piede ! Idealo Tuo 
VolgareBacheco,perchè Noi non saprem- 
mo.. Alle duc: o era inaria, o sotterra- 
nea. Questo è un dilemma del quale non 
potrai mai scalappiare. E Noi non sa- 
preso conciliare questa sentenza del 

mostene Romano, senza dire, che 
l’ Appia era una strada arcana, chiusa 
nelle spelonche : ed essendo una strada 
arcana per antico uso de’ soli Olimpici, 
© Datrizii, non era permesso frequentar- 
si,che da coloro che avevano i numeri di 
Nobiltà ,0 dagli Equestri: edalla Plebe 
Cra vielato-conoscere la esistenza di que- 
sti Topici arcani. l 

Strabone parlando della nostra Ter- 
racina, ne assicura che la stessa nel ve- 
tusto veniva appellata la Trachinia s 
che i stolti' Volgari la: confusero colla 
Trachinia di Tessaglia sotto il.:Monte 
Oeta, Ed in questa nostra Trachinia ye 
Formio dice chie avvennero le traghet- 
terie Argonautiche de rinomati Eroi 
della Favola. Il Classico nel parlare 
della nostra Trachinia; descrive ancora 
Ja Via Appia. E siccome _il documento 
è aureo, non tralasciamo di riportarlo : 
Ed apprenderai il Paleatchico della 


Trachinia, e della Via Appia. Ediz. Pa- - 


rig. pag. 242. 
Tapau'va asti’ rpaxiva nalsuerny «pi 
repo», 0 0 0000 


« Terracina è la vetusta Trachinia, - 


» entro cui vi si perviene per:le Cotue 
» strade, in dove vi lussoreggia l’essen- 
» zia del massimo tenebrore, in due Po- 
» tami, o Cunicoli, o fluenze arcane, che 
» viesistono.Il maggiore siappella l’Au- 
» fidlo, ossia che nel suo irc, € relrogra- 
» ilo, nonè atutti Comune, È in que- 


» sta Thalassia,o Marc arcano,che prin- 


d- 


» cipalmente mette capo la Via Appia, 
» che principia il suo. corso da Roma, e 
».che rende Sn ra il caminino fino 
» a Brindisi. Uno. de’ due Potami (t), 
» Ossia fluenze arcane , ‘0 Cunicoli tra- 
» scorre nelle Thalassie,o luoghi di nu- 
» drizioni delle soivigi passa.a lor- 
» mio,ed a Minturno, c 

» sto Potamo trascorre fino a Taranto, 
» e Brindesi. Perfino a questa Terraci- 
» na si viatica-da Roma, Tj 63% e :Aw- 


» ara d'wpmi dr wo))ois romols',.tra- 


» scorrendo il cammino orfico delle ros- 
»se, ed infiniti Topici, e Cunicoli 
» pieni di Gente, che vivono come i Gli- 
» ri. O che verso 1’ Espero trascorri, 0 
» ‘verso l’Eoo ne vai? Camminare devi 
» in questa Via Appia, elsrra palisra 
» yJarw3 , fra Je tenebre della più o- 
» scura notte. Ma gli Alunni di Giove, 
» ossim gli Olimpici, o Patrizii allorchè 
» Ja viaticano? La inalbano colle.faci. 
» Nell’ordine che siegue viene la For- 
» mia, che nel prisco insacri parlari ve- 
» niva così chiamata,quasi dicesse Pho- 
» ros-Orma, il Porto-Sicuro.' In mezzo 
» a questo seno.rimane la rinomata Ca- 
» ieta: ossia splendida Urbe, o Gaieta.. 

IL’ ignoranza Classica de'Grammatici 
e precise di quelli Forènsij che adisco- 
no il Foro piuttosto come: 4rfeggicri 
e:non::già.-come Scienziati., moltoppiù 
ora che le leggi sono. scritte in idioma 
Volgare,per cui sono pochi i Nobili Av- 
vocati, gli Egregii, che Noi sagliamo al 
tamente rispellare,etuito ilrestò è.Greg- 
ge, non hanno saputo mai.studiare con 
accorgimento;.le,XII Tavole riportato: 
dal Brissonio, dal Gravina,gal de Gen- 


. ® *» e” ‘% 0:10. do } 
naro, ed infiniti altri nobili Giurecon- - 


sulti. Fra lemedesime. si parla chiara- 


EcconcilTesio: ©. Li 


LD . . DAT Sr 


mente di Strade esterne,e strade orfiche. 





> (1) 1:Tattamellovi-Grammatie gche parla». 
no privi di senso comune, la dizione Potamo 
la spicgano»sempre fiume. ‘ E siccome Putamo 
in arcano -significa una fluenza j 0 Conicolo 
orfico, così ‘Înon si trovano mai con i‘cnnti, 
e tutto convergono a favola.. E perciò hanuo 
datu dello strambo a Strabone, come lo dan: 
no.a Noi. Figurare che nn Potamo di ‘Terra. 
cina scorre come Fiume fino a Brindesi! è la- 


Favola delle Farole.. ‘ij icr- 1 ‘nttiory 


a Sessa: e que- ‘ 


.» Ed in cui gli Ucmini-Eroi le fre< 
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Fia in porrectum P II Pedum. In 
Amfracto XFI ESTO. 

La voce porréctinn i Latinisti la spic- 
gano ut Jilariz, cioè sotto l’aria pura, 
ed ilarc, che Noi diremmo,nell’ Ameno. 


. La. voce 4mfracio è una Grecaina: A m- 


Frasso, vel Fratto,esi spiega—Che cir- 
cnisce fra luoghi arcani, o copetti, chiu- 
si; cioè fra Cunaboli, e Cunicoli. Difatti 
si dice En-Farax, e si spiega nel Bara- 
tro. Tuite Je Plaustrarie, come quella 
della nostra Grotta di Pozznoli; si dice- 
Vano negliAmfratti. Difatti se leggi il Sa- 
tiricon del nostro Petronio Arbitro,che 
indentrò nel nostro Delubro di Priapo, 
e poi passò nell’Urbe arcana Greca fra 

e tencbre , tutto il suo viaggio miste- 
rioso è fra gli Amifratti, e fra i Siri, Cu- 
nicoli , Celle e Cunaboli, come potrai 
riscontrarlo, E fra l’altro leggi quando 
sì presentò a Petronio un Barbiere del 
Siro, o Sotterranco; che lo dice Si} co- 
me Genitivo singolare.. Da circa ottan- 
ta Espositori hannodetto delle cose così 


a baccanella su questa voce Siri, ossia 


del Sotlerraneo , che. potrebbe servire 

per la rappresentazione di un Opera buf- 

fa. Mentre Syrus;-o Sirus Siri è il Sot- 
Go erat 9 str en - == 


è” 


brenta" enne 

, ‘Tucidide nel principio delli sua Sto- 
ria.che è.scritta a bazzotto, cioè in varii 
luoghi alla Demotica, ossia intelligibile 
da’ Volgari,ed'in'varii a motti Hierati- 
ci, ossia Sacri, ignoti a’Grammatici,cioè 
come dicemmo' al N.VIL in parlari Pro- 
delii, ed Adelii,me fa conoscere: chiara- 
mente la causa per' }a quale furono in- 
ventate. da’ postrî Proavi nel Mondo 


"EI 


utico-Prisco,rali strade orliche, onde . 


non cadere preda de’ Ladroni abitatori de 
Tugnrii ne’boschi.É questi abitatori ‘de’ 
Boschi vannosotto il'simbolo delle Fie- 
ra ne’ parlari Hicratici. Ecco il Classico. 

» Tanto questi Antichi Elleni, che que’ 


%» Barbari non Idolatri ancora per nonci-. 
‘ » dere preda de’ Ladroni Selv aggi ester- 


» quentano ( difatti Odisseos,chie dicia- 
» mo Ulisse, non significa altro, che il 
» Protettore delle Strade Arcane degli 
» Oracoli) non per mercare misero pro- 
» prio lucro, ma per soccorrere la mise- 
» rabile-imbecille- Umanità. Una jm- 
» mensa quantità di Uomini tragge sua 
» vita abituale in questi Cunicoli,o Te- 
» baidi: ove itransiti sono a retto sen- 
» tiere,c più brevi(comela nostra Grot- 
» ta di Pozzuoli ). E coloro che vi han- 
» no il duomo sono della Genesi , che 
»-meritano molta lode, perchè le loro 
» azioni sono intemerate, e non verligi- 
» nano inniuna molinetia di opinioni.I 
» transiti, 0 strade esterne _o manifeste, 
» furono sempre pericolosissime. Per lo 
» che fia necessario fuggire sempre il 
» bello apparente, che il Momlo esterno 
» presenta ; E gli antichi Vatu in questi 
» Ermetici-Vietumi "fecero vertiginare 
» gli Eroi delle loro fanfaluche, facen- 
» doli bisbeticare in amorosc-favolose- 
» cianciafruscole. Ma per quanto appa- 
» re dalle pretermesse Usie,visi discer- 
nnesempre fasteggiata la diligenza,e sag- 


. » gezza: E non vis'incontrano mai vitu- 


» perevoli precetti. È vero che il calo- 
» re del Sole vivifica!' Ma.chi vive sotto 
» il Soleè sempre periclitante.Ancheat- 
» tualmente infiniti Elleni a questo ve- 
n tusto modo trascorrono leRegioni con- 
» tinentali per sotto le barbe arcane de- 
» gli alti chiomati monti Ozalii , Etoli, 
» ed Acarnani, | 

Amico, e rispettabile Lettore: che.Ti 
pregamo e di-confrontare questa nostra 
tradozione, colle altre finora date al Tu- 
cidide; per vedere la diversità della ver- 
sione , quelle tutte in Grammatica Po- 
polesca, e la nostra in Grammatica do- 
ve abbiamo rinvenuta ]a Grammatica , 
ed in Palladia, dove abbiamo rinvenu- 
to Ja lingua arcana. 

Per ottenere i soccorsi , conveniva che 
colui che prelernavigava per questi An- 


» ni, ossia ubitatori de'Boschi,, e Sclvg..- fratteti,ossia e pl c Regioni arcane 
i 


» inventarono il poleggio in questi Pesi: avesse i numeri 


Sacra-Guarentiggia- 


» laghi , o Tenebrori , ed Isole arcanei; . Palladia. Veggiamolo in Om: Odis:L:4 


» come fra carmi vengano memoralte : {;. 


Yi 173. E Telemaco, che richiede Pal- 


» e che dinotano i differenti lmperii sinpJade sotto Ja figura di Mentore. Ti dare- 


» cui vi.esiste il Afuluo- Soccorso, è. 


banca srrcorro» morti venni rin 
ila 1 PI ATTI, 124S nn de ,4% + arte a” 


cora — oe ci 


——i_o , 
Maul tot e È è mentite 0 è RIE ET) 





4.4 mola nostra versione, e la traduzio- 
‘ne del'Pindemonti. 
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TRADUZIONE DI PINDEMONTI 
Sn via !Ciò dimmi, c non m'asconder nulla. 
Chi ? Di che loco? E di che .sangne sci? 
Con quai Nocchier venistù: e per qual modo: 
E su qual Nuve in Itaca? Pedone K 
Giurito per alcun patto [o non ti credo, 
Di questo ancor fu mi contenta. Nuovo 
Ginngi, o al min Genitor t’unisce il nodo 
Dell' Ospitalità ? Molti Stranieri — 

A suoi” tetti accostavansi: Che Ulisse 
Voltava in se d’ogni mortale il core 
È f i Cir. 

Gentile Lettore : Basta che hai sem- 
lice senso comune conoscerai, che que- 
sta Itaca non è un Isola sicuramente in 
mezzo ad un Mare d’acqua salata, ma è 
un Isola arcana. Se fosse stata: Isola in 
mezzo al Mare , sarebbe stata 02i0sa Ja 
dimanda se vi era giunto pedone.Omero 
non dormi mai, nè dissemai sciocchezze, 
nè fù mai cieco, come. vedremo quando 
arleremo diOmefo nostro concittadino 
di Cuma. Sono iGrammalici Ciechi co- 
me il Ciclopa Polifemo, e sono figli ‘del- 
1a Notte, e del Sonno, e percio sempre 


‘TRADUZIONE DI PINDEMONTI 

Con Nave'Jo giunsi,.e Remiganti nuci , 
Findendo le salate onde, ver Gente 

° D'altro Jinguaggio: a Lg osa 

ilo per temprato rame, 

“= Sii Dalla Città lontano È 

. Fermossi, e:sotto il Neo frondichionzato, 
Nella Baia di Retro il' mio Naviglio, * "* * 


Padre Tuo. Chieder ne puoi l'antico . 

Potringendoi seco , Eroe Laerte ,: Ria 
Che a Città, aos fama pelli non vicné. 

ita vi itaria, e tris 

Ne Cami suoi ,s con Vecchiarella Fantef 

" Che quantunque tornar dalla feconda: 

° Vigna per dove tracsi 2 stento il-vedes. 

 -Di cibo il riconfotta, e di bevanda... :. 
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»« » VENSIONE Det Boccurst.® 
e Dimmi: e mi enarra il ver nel tuo sermone.. 
. » Di qual Genesi d' Uomini”Tu' sci ? 
2 In Urbe quale il Toco'tno grandeggia? 


* 30 E quante, e quante NAVI hai tn trascorse? 


- 33 Qual fail poleggio; che ti dusse in Itaca? 
.- sò Nè la. pensar poss’.Io, che unqua venisti 


.3 Pedon tra Noi! Tu mi racconta il vero., * 
m.Sei novello Ispettore.. 0 pur vetusto”. 


. 3.Ospe Paterno? Mentre il nostro Duomo 
‘n DiesempreOspizio agli Esteri,che vennéro 
-.20 A darne i lumi loro, e inostri apprendere, 


redisivagizee Nanni iui nt Dea 
Momi. Quando parleremo delle Isole ar- 
cane Ti faremo vedere. l’Itaca sotto il 
Nereto, ora Nardò, L’ultima sentenza di 
Omero: è imponentissima, perché fa co- 
noscere l’ uso delle. antiche Argonauti- 
che peregrinazioni. E siccome le bellez- 
ze Omerighe sono gemme, ché si annoc- 
cano l’una all’altra, in un divino dida- 
scalico, ma non per le menti Momiche, 
eccoti la risposta, che rende Pallade nel 
finto Mentore: ossia. nella Mente-diva- 
precettiva. Leggi lc duc versioni a rin- 
contro. pia i 

" ‘** VERSIONE Det' Bocenmi. o 
‘ ‘Là Nave che mi dirsse è Kat-Alita: 

- . 3 Ossia per hen solcare il Mare-Interno.. + 
-..13, Venni co'Socii navigando il Ponto— 

. =2Tenelricoso , ch'è scisso ilagli Uomini 

2 A Noi diversi, che sono al Calcidico. . » 

"2 Mira $; Son' prode coll*acciaro al fianco; 
("3 Ed appartengo al: Side; 0 Pomo-Punico.. 
dove. non v'è. campo: 
.: 2 E nell'Urbico-Porto-della Legge - 


‘Sta covigliata .; Sotto; il Neo Selroso.. 
‘33 Noi Ospiti sarem', ‘come‘i‘riostri Ati, 


‘* 3 Che mutuo deansi nel «vetusto Ausilio. . 
-:.3 Quello che io 4? da Geronti magni, 
--.2.E'che fra il Laerziade Eroe. 


» + 30 Sarà qui di ritorno : mehtre in pinto | 


, 3 Non.gli è permesso di venir nell Urbe; 
‘5 Perchè dannato ad emigrar rimane ©’ 

‘+3 Privo: dell'aria, che .vezzeggia i-campi, . 
\ ‘30 Fra. molte. angosce.. Il misero Caltivo,. 
N Qual: rettile, fra:cavi-neri 8crpe . i Sla 

‘3 Sotto il fertile d'ogni colle suold' ‘‘’ 

* > Vitichiomato'.: E da VecchixSegrehna : 
"2 Sacerdotessa , ‘che amministra: fe Are » 
-. n:De' Numi:;: ottiene: il cibo; e la berands 
-::.Quando. sfinito.,, e sdilinquito il. vede. — 
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La presente opera Periodica è sotto la garentia 
della Legge. Tutte le copie non impressevi la 
cifra dell’ autore saranno contrafiatte. 


lst L'OFFICINA@D'ÀSSOC. RIMANE STRADA S. AGOSTINO LA ZECCA N.* 12—3, PIANO. 


aa OVE ESISTONO TUTTI I FOGLI PUBB. 


% , x * 
oe 3a FrAISA 


fre i T%_ sui. 
seo. Casi. ‘02477 dei .o ria 


- 


1 GERONTA SEBEZIO 


+ ROGITO o, SS TA: a 





| IL VECCHIO DEL SEBETO 
cena 





‘DESCRIZIONE DELLA NAVE ARCANA D'ENEA 


Sea tali e tante 1” Essenzie delle Co- 
se che ne vertiginano per la mente, che 
è cirta un’ora è mezza, che siamo colla 

penna in mano perscrivere questo Gior- 
naletto , senzà ancora deciderne in che 
veriarne i mentre il lavoro di ogni no- 
strò Gjornaletto non è più di tre, 0 
quattro ore, Ma siccome abbiamo nel Fo- 
glio antecedente parlato della Vià Ap- 
pià arcana, col erediamo a propssitodi 
non ‘iiscire fuori dell’-ambito di Roma. 
Forma lo stallo del Poema dell’Eneide 
di Virgiliolà Barca di Enea. Questa Bar- 
ca simbolica”; che la ustà*bacheta' dei 
Grammatici } lra sempre ‘vista scorrere 


fra le salse onde de Mari, come quelle 
delle nostre Paranze-pescarecce , che 
colle Reti pescano Salacche, ed Aringhe, 
Noi per la nostra maga, o magna Poten- 
za Gerontea vogliamo farla addiventare 
una Grotta, ossia il celebre Antro Bora- 
rio di Roma. E da Nave conosciuta da 
sedici Secoli, e calafata di stoppa, € 
pece, formarne la Barca AEnea, ossia di 
Bronzo, e noti di Enea , come finora ]’ 
hanno conosciuta i farlingotti Gramma- 
tici; che si diceva la Barca della Repub- 
blica di Roma. Entriamo in materia, sen- 
Za dissiparne in filastrocche, peripézie, 
chicchi, e bichicchi. 


(382 X 
» Partedelle Urbiè la Tholgssia « dun- 
s0- 


Ma prima di mostrarti la Barca d° E- 
nea, che per migliaia di lustri Aenca ri- 
mase nel seno covigliato dell’Urbe Ro- 
mana, fia necessario prepararti per le 
conoscenze anticipate, onde comprende- 
re cosa mai era quel Porto sicuro , che 
la tutelava. Ti parleremo prima dunque, 
de’ Porti-chiusi-Arcani, che tenevano 
in 12/0 le Orfiche Navi nel seno «del Pe- 
Jago, ed Oceano Omerico. Non i importa 
che ora Ti parliamo de’ Porti,e poi asuo 
luogo l'i daremo coni Classici cognizio- 
ne del generale, e del particolare di que» 

sto vasto Uccano , in seno di cui hanno. 
finora miseramente naufragato da scilici 
secoli tutte le Teste Grammatiche di Eu- 
ropa ,. senza che niuna fosse pervenuta 
in seno del Porto della Verità, e tutte 
sono remasie sotto le alghe soppozzate. 
El invecedi trattare il Soggetto in qui- 
stione con discussioni Scolastiche , ab- 
Liamoopinato meglio alla Platonica pre- 
sentarti documenti de’ Classici, che de- 
finiscono le nostre Dignità elesnentarie; j 
onde essere più brevi nel proposito. Af- 
finchè ogni nostro Giornaletto serbi tan- 
ta Essenzia di materie, pet quanto gli. 
Altri possonvi poi claborare un’ Opera 
completa. Polluce nel I. IX. c. v: seg: 
28. Epigrafe— 

Ts Tir nas cieca pspsr Ti eo- 
Àd ax. 

» Di tutto ciò che a Tooni, o Numi 
3) Olimpici appartiene,e delle parl com- 
» prese in una Thalassia, o mare arca- 
» no di un’Urbe. 

Men 3Î eodsz» tà psv in Oxlasres 
ezr-a)os dun viov Ài'pro na Uuipivos 
orosa ns \:prvos Bafs (1)... 

n nn 

(1) Il resto potrai leggerlo mi Clamico, se 
ti aggrada, — 


» que.Gli cpiteti che le civ 


» no: di Mare nero:di mo Pietti: Di 


» Porto arcano: di Boccd del ‘Porto’ r: pe 


» Fondo del Porto: Pevernati: porto a 
» scala franca: E le K'orndamenta ? So- 
» noi Trurur,ele Navia cunaboli, e 
» Je Navi con i Lochii, ossia dove s0< 
» no'le Nixre per dare gli Zvi. Ma 
» sopra di ogni cosa sono in pre- 
» gio le Truowir, ossia le Nixre che 


» tessono le Tele , appellate anche così 


» da Posidippo, che le dice chiaramen- 


n.te Telonie nel capitolo della Cloria— 


» Dappresso al Femminajo nella su- 
» pernra— Parte dell'antro eni il Fan- 
» ciullo istrutto-Similmente questi locu- 
» li sidicono: Mecaleo/ozia, ossia da cs- 
» scre raminentati con sermoni di subin- 


» telligenza: si dicono Dencalerii, ossia 


» del Gradevole-Divino-O)ispizio.. Per- 
» decastologia , ossia della dia essenzia 
» aromatica, che esiste nell'atto radicale, 
s che comunica la Vira agli Esseri: 2- 

» latteria, sedia la. permanente sicurcz- 


Mer LA TI 


» za, ed Amicizia: si dice la Catonia, per 
» lo andare a $picileggio, a come ‘fa il Pe- 
» scatore, che solo sguarda alle onde 
» del mare, per avvistarei Pesci: Par 
» sogia, peri indicare qualche uso comu- 
» ne necessario per la reciproca Difesa. 
» Si ‘dice Filippida la Cavallercsca Ge. 
» nesi, che tutta dignitosa si rinviene 
» nell’ Universale navigazione degl’! M- 
» moratti. La stessa è detta la Di/aria- 
2 Chiusa: Si dicono Tesmoforie Navi- 
» guzioni, od Usiz «quella Bifaria che 
» appartiene agli | Oracoli dis sancire. le 
» Levor, di le Ustz, (3)0 ossia quelle, chei 





ES Ecco a sim efittivo della voce. s Usa, 


Aluore Te ne daremo piega migliore. i 1..;. 
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» nostri Avi dicano Zaliluzioni L'utrie, 
» che presso Noi avevano forza di Leg- 


»8% € Statuti. Quel Cunabolo dore si 


sanciscono le leggi è distinto coll’epi- 


ia seto di Magno, di Afodio, di Pivio,e 
a x si dice parimente il Zago. Per lo che 
>» gli Abitatori di questo /2//ur70 sono 


» appellati Comete, (1) ed i luoghi £r- 
» raticîi. Ed Aristofane nel Dramma del 
» Centauro dice — Ferliginava fra 
» le Comete de' Cauponi : Ed in Lisi- 
» strata ne indica di quelle Vi/re-Come- 
» te, E da ciòl’Znconzio a'seguaci degli 
» Eserciti nelle vittorie. Questi seguaci 
» poi si appellano Giloni, (2) ossia Abi- 
» tatori propinqui dell’Urbe arcana, do- 
» miciliati fra Cunicoli prossimi.Gli 4r+- 
» chithirii sono i Difensori delle Tu- 
» re,o Tyrie,o Porte oricalchce dell'Ur- 
» be, i quali sono incaricati a riconosco- 
» re gli Ospiti, che vi pervengono, e 
»dargli Ospizio—/elto (ransilo(3)dicesi 
» laF'ia, che per le Rette, e Pori va al- 
» Za Roma-—-Edal Porto, formano parte 
» dell’Urbe i /’orfici , de Cuarnigioni 





(1) E Comes, o Comiti si dicevano i Compagni 
de’ Viaggi: Che poi presero il nome di Conti. 
(3) Ecco chi era il Gitona di Petronio Ar 
bitro, che entra nell’ Urbe Greca Napoletana. 
Ciovani culti, che noe siete dal Tostardame 
Gramematico] Mamoziati, gittate al fuco le Gal 
langliche Arnmanzie, che vi trascinano la men. 
te al posstime , e colla ‘nostra guida leggete i 
Classici Greci e Latini, e vi formercie Era- 
Clidi » cioè novelli Figli di Ereole Iblo-Elle 
no. Na non viziate la mente cile Traduzioni, 
che vi menano ad infardarvi nel loto cachido 
delle Favole Rumanzesche, ossia scrille per in- 
dicare la Tirannica potenza de' Romani , e da 
niuno’ inteso tale frasioleggio fra Traduttori. 
‘ (3) opt ri rio Pops dio evp-nsapoo. 


. Rammentati del valore della lettera Gianc! giu 


"sta lAlfabeto Caldsico, A 


» de’ Militari, le Scuole, per insegnati lc 
» didascaliche, e la L’edagogla ; quali 
» loculi si dicono Zustre. Ed ogni par- 
» te di un Urbe? È fra Curaboli Sorrra- 
» maxri,che si dicono Sint, Pozzi, e Fos- 
» se. Presso i /Porfi-chiusi entro le 7i- 
» rie, o /’orte xi sono gli Angiporti, ed 
» i Poraxmi, ossia fiumi arcani, o fluenze 
» orfiche, ossia strade per deambulare , 
a colle valvole , o saettiere per immet- 
» re l’Aria, cla luccin tali /’ofami. E 
» visonoi YUmoli,i (eftri ossia l’on- 
» ti per sotto i Fiumi, cd fr, c Sale. 
» La Geste sucdilita delle Urbi, ne co- 
» nosce solo le Sale, in cuic ricevuta 
» come dice Sofocle —Tr1/ Agustie 
» rie ando solto le Sile Ore si ricere- 
» varo gli Urbani.. Ma Platone nel lib: 
» delle Leggi sostiene che in queste Sa- 
» Je Sollerranee vi si radunava il Scna- 
» to de Nobilissimi Litui. Queste Sale 
» delle Urbi , e sue /’arfi si dicono pa- 
» rimenti o le Teovode-Celeori joe Pi- 
» fonie, come ancora Eupolic,ossia Wir- 
» bi-de’ Beati: o pure Oincni,o Enonie, 
» cioè tenebrosa secondo Scnofonte. E 
» Scuderie de’ Cacalieri secondo Enripi- 
» de.—-Ne' Cavalieri ogrror retto dl de- 
» sire—E questa /postasia ol Online - 
» Equestre, questa di Scudi Scuderia, 
» forma il decoro, col quale gli man- 
» tiene obbedienti sotto un onrorafo-sra- 
» devole-giogo. Ed in ciò è chiuso tut- 
» to l’ arcano della Celebri contenuta 
» nelle Tirie de Tiri, ossiaiufra lePor- 
» te de’ Porfi-Chitsi. 

Gentile, cd amabile Lettore: Noi Ti 
pregio a leggere le Traduzioni, e Co- 
mi fatti a questa Immensa-Lucc, o Pol- 
luce, che vale lo stesso, che Ti servirà 


per ridere alla aganghierata, più assai se 
Teatrassi al nostro Casotto col Pulci- 
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nella, e Biscegliese. Mentre interpetrato 
con le nostre didascalie Palladie si ve- 
‘de,che il Classico parla di un Porto ar- 
‘cano, ossia delle v urie sezioni di un Ur- 
be arcano, nel di cui seno orfico le Na- 
vi,oi Vani restavino in un Placido Se- 
reno. E mentre questo Polluce contiene 
tutte le luci da spiegare leimmense vo- 
ci arcane usate dal Mondo occulto , di- 
vers da quelle del Mondo palese, tut- 

e le Rane, e Rospi Grammatici han- 
no praciduta contro questo Classico, per- 
chè non vi hanno saputo fictar viso. 

Senza queste nostre Dignità fia impos- 
sibile comprendere la Legge 59 del Dig: 
de Verb: signif: in dovesi parla del Por- 
to. La legge è così concepita. Porfus ap- 
peliatus est conclusus locus quo impor 
tantur merces, et inde exportantur. Ea- 
que nihilomintuts STATIO est conclusa 
atque Munita. Inde Angi-Portum di- 
ctum est. 

‘ » Si chiama Porto quel luogo Chiuso 
» nel | quale s’ linportano, o sì esportano 
» merci. Come puranco si i chiama Porto 
» quella Stazione » quella Dimora © 
» quella Stanza Ales, ma che sia For- 
» &ficata.Da cui è dettol’Angi-Porto,(1 ) 
» ossia quel Porto-Chiuso-e Casto. 

Ma Tu,o rispettabile Giureconsulto, 
hai sempre conosciuto il Porto, e la Lan- 
terna del Molo;ma non mai hai figura- 
to che un Porto; che in Greco si dice 
Forco , e Ja favola lo dice marito della 
Notte, fosse un’ Urbe arcana chiusa nei 
Jatiboli arcani. Mano mano ti parleremo 





(1) Ayves Agnos, che si pronuncia Angos, 
ed Angi si spiega puro, e casto. E A-gnos si 
opicga sus cognitus, snvisibilis. E l'Agnes 
Purrrwpen è la nostra Iuvisibile Partenope 3 
suo Punta, e Barca, e Porto delle Sirene. 


di altre‘ Leggi Romane , che sono state 
sempre una Lacuna nell'antica Giuris- 
prudenza. Come per esempio quel la leg. 


E° parimenti nel Dig: 366 nel titolo meò | 
desimo, dove parla del pernottaré, ‘che > a | 
È * intendeva per chi rimaneva fuori la: 


Urbe, ‘perchè chi era nell’Urbe commo- 
rava ne'luoghi di una Eterna Notte! Ma 
nel momento ne vienea memoria un’al- 
tra legge nel Tit: istesso, non ricordan- 
done il numero,che dice così quiin Con- 
tinentibus Urbis nati sunt Romae intel- 
Liguntur. Senza le nostre Dignità,che la 
Urbe non era palese, ma era in Conti 
mentibus , come interpetraresti questa 
legge? E come s’ intendono quelle al- 
tre due Leggi per gli Edifizii ne' Con- 
tinenti , che se non ne ingannamo sonò 
al n: 85, e 140, ma nonlo diamo per cer- 
to,nè vogliamo prenderne la pena di an- 
darle a riscontrare: Felice notteo rispet- 
tabile..Un altro momentino. Che ne di- 
ci di quel Rutis Caesis? Gnau gnau fa 
la Gatta. . Ed Io che non lo sai giuro, 
e scommetto! Così diceva uno Scolarel- 
Jo al suo compagno, cui gli proponeva 
unindovinello.. E chi erano quelli che 
dimoravano ne’ Numeri, che erano esen— 
tatidalle Tutele(2). Basta per ora... è 
La Nave della Repubblica era il Se- 
nato , chiuso nel Porto Ausonio den- 
tro D Oceano ; arcano , in dove non vi 
avevano, accesso & Plebei-Mortali, Ed 
ogni Porto arcano si diceva l’ Ausonio , 
ossia ‘Tutelato , che tanto vale la voce 
Ausonia, E per la quantità immensa del- 
le Urbi Ausonie , e tutelate che erano 
muriemente venne chiamata v Ausonia 
Terra; el Ausoniii suoi abitaroriAnche 


® pg. so ì 





(3) A termini delle’Istit -Ciwt 





X 85 X 


perche gli Abitatori di questi luoghiar- 
cani erano Ausi, ossia Audaci. È sicco- 
me gli Ausi,ossia gli Audaci appartene- 
vano alle Caste degli Ere-Tiche , ossia 


:» Eretici, perchè dominavano la Fortu- 


na, da ciò quella sentenza —4udaces 
Fortuna iuvat ,Timidosque repellit.Gli 
Abitatori esterni, ossia i Troi erano i Ti- 
midi. E veggiamo in Omero che Palla- 
de istituiva, e difendeva gli Achei, ossia 
i Taciti-Urbani, e perseguitava i Troi. 

Noi ble: fissare }a dignità delle 
Navi arcane, che altrimenti si dicevano 
Catacombe, Arenarie, ed Argille, come 
il Bosio nomina quelle di Roma. E sic- 
come ogni Dignitàè un Assioma, che de- 
ve essere consolidato con proposito in- 
contrastabile, è perciò che le corredamo 
di Autorità di Classici, che ]a Saggia 
Antichità ne ha serbati, che le teste a 
borsa-vuota non hanno: potuto mai in- 
tendere; e gli nai altsimenti rispet. 
ti 

Eccoti dunque la deiirizione della 
Navedi Enea, chea motto sacro si dice- 


. va la Cassi-Opea divina ; e's’ intendeva 
pel Senato di Roma entro il Casso-delle . 


Opic-arcane, che nell’Astro-Nomia Giu- 
diziaria si vede comeun Segno nella Fa- 
scia del Zoodiaco Urbico, come Ti fare- 
mo conoscerequando Ti parleremodel- 


la doppia Zoona Artica, ed Antartica, e 


de’loro cingoli. Devi persuaderti insom- 
mao Lettore che l’ Altro-Mondo, ossia 
il Mondo-Occulto abitato da sedicenti 
Numi aveva nel suo Ixrra tutti i Nomi 
di Astri,e Regioni del Mondo-Apparen- 
te: colla diversità che que’Nomi, e Segni 
di Astri, Mari, Fiami, Popoli, Regioni, 
di Numidi Ero di Pianeti, Costellazio- 
ni , Monti; Selve, Laghi. noù erano 
Nomi veri , ma Simboli , o Voci-Finte 


che menavano ad altra intelizenza. L' 
Arie d’interpetrare queste voci arcane 
era quella che si diceva l’Ermeneutica: 
ed in cuivierano addottrinati i soli Fi- 
gli di Ermete, ossia del Segreto dal Mer- 
curio Trimegistrio. Ed il Trimegistrin 
era il Pitagora , ossia la Pizia che /re- 
sedeva alle Quistioni, che tanto vale la 
voce di Pitagora ,e che Protagora dice 
Platone, come vedremo a suo luogo. Ma 
i Picozzelli che hanno la Testa-Scottata 
di poca- Bacheca bevono alle pozze am- 
melmate della Poveraglia , e non delle 
linfe pulcrifluvie del Fonte d' /ppo- Cre- 
ne: voce che si spiega la 3fagna-Sacra- 
Scatisrigine. 

11 Classico Procopio nel 1: IV della 
Guerra de'Goti ne descrivea bulino mae- 
stro questa Navedi Enca,contenuta pel- 
l’Urbe arcano della Roma: e pare come 
vedremo precisamente,che il Topico do- 
ve si riupiva il prisco Romuleo Senato 
fosse l’Antro Bovario, 0 la Curia di Cal- 
listo, od Ersilia,come dice Plutarco nel- 
la vita del Romolo. Senito , che poi a- 
vendo principiato sotto i Re, e sotto gl” 
Imperatori maggiormente ad unirsi nei 
luoghi esterni, principiarono le Vie del 
Guastime, che finfine andò nello sface- 
lo, e siestinse, Leggiamo il Procopio. 

E» toîs na * vas Avvsi ri ris evo 
ddws ocnisra nav-ns rodi nera 0evpa 
erattìos sersron NMiws cinòv yi) «om- 
edpern sv pion ri «dda capi rio si Ti- 
fe pdos cx0t-q0» (1). Evdavra ri asmr 
nar-spusro di sam'vo tape», H° 4) ero - 
va eds derry avros Gsscapiros spo ip- 
xdsar Mornpis (2) ay”. Pigzane s02- 





(1) Questa Toce Pi spiga Nel scno arcina 
della r Fupe, o sei centro dell Urbe Arcana. 
(1) Erano i Cunaboli lle Nink. 


)( S6 X 


pnuòs pi» «oder sino3:r ma snafor gx p0; 
di eqvrs nz sinos: 10 7378 vio rosa 
si dov dsov 2:nv 609330021 Avvara ei- 
vu. ‘Mulo di cosilaa di dv ro rapaei 
ivdaira ssri» 334 xdepor (1) . è è + 
11 resto potrai riscontrarlo nel Classico 
se voglia Te ne viene. 

»Descriverò quella inconcepibile Na- 
» vep:Enza di costruzionearcana,la di- 
» cui sacra apparente Forza ancora ri- 
» mane in questa Urbe. Essa è un Cuni- 
» colo a forma di Tempio; costruito, po- 
» co lungi dal Tebro,e proprio nel cen- 
» trodell’Urbearcana.Quivi rimane nel 
» più recondito custodita. Dessa una fia- 
» ta serviva per Duomo degli Esercizii 
» dell'Amore: ossia cheunafiata era una 
» Thalassia delle Curie, in dove vi cra- 
» no locate le Tetidi, o Ninfe de’ Numi, 
» csi dicevail Geneicéo,o Certeciaco(2). 
» I sacri Loculi , e le sacre Curie, che 
» in Essa arcue-liste si scernono, erano 
» la Zana,o Nido fetatore per l’Aumen- 
» to della propria Natnra...E. questi si 
» prolungano come tantiraggi all’intor- 
» no di una Spera, al dilà di cento ven- 
» ti piedi , a cento venticinque col cor- 
» rispondente cimazio. Quanto apparte- 
» neva al suo Rextioro! ! Tutto esisteva 
» alla sua propria Porexza. Il Tavola- 
» to,che la fodera! Non è quivi da niu- 





(1) Figurarti ana Nave, come dice questa 
sentenza senza legname, e senza ferro costrui- 
fa, vi bisogna una testa bacheca Grammaticale 
per non vedere, che è una Nave diversa da 
quella che scorre i mari d'acqua salata. Eppo- 
re non si è letto questo Classico da niuno che 
aveva en picciolo occhio , per vedere ciò che 
dice di questa Nave, quantunque fome scritto 
in perlari popoleschi , e Grammaticali 
‘ (2) Rammentati i $ i 
oÈ svolgi nia proprie 


» no chiovo. di ferro chiovato. Ma con 
» altro meccanismo le ‘Tavole che fode- 
» rano questo Nirvigio sono vollocate. 


» Essa È precisamente uniformealla Fi- . i 


» gura dell’ Uxivenso (3),di cui Ja pre 
» stigiosa forma è dipinta con Stelle, À- 
» stri, cil altri segni. Nella sua Unita’ 
» risveglia la immaginazione, ossia che 
» vie] Jdeografia in quosti Astronomi- 
» cisegni di tuttii Poleggi: Ossia che 
» sotto i simboli di quelle Stelle, Astri, 
»eSegni-vierano indicate titte le Regio- 
n ni—OrfichedelMondo—Occulto,con 
» i Cingoli, ossia strade arcane, che tut- 
» tein Uxrra’ le raccappiava in Uni- 
» Verso, onde i Preternaviganti-Argo- 
» nautiaverne Ideogralica-Scienza.E'la 
» sua Carina (di questa singolare Natu- 
» ra l’ Essenzia animatrice è contenuta 
» ne’'lunghi retinacoli (4); o Conduttori 
» per dove si faceva passare la Ltcr,che 
» nella Propa,conammirabili tratti ab- 
» breviati entrando, si facevano poi spie- 
» gare per l'interno cavo.. e di nuovo 
» ritornavano .a comunicare. con vee- 
» menza la forza : sempre, con un ordi- 
3 neNumerico,e retto, in quella parte 
» chel discinde,e li rimette5).E poi- 
» ché si unge coll’adipe ? Questa Cari- 





(3) Cioè simile alla volta de'Cicli. 

() Lettore , Pi sembrerà che qui siamo o- 
scuri, M2 per spiegare: ogni voce vi sarebbe 
bisogno di lunghissime note, che sono adattate 
più per un Opera, che per mn Giornale. Ma se 
non sei Zoiloputto Sarnelmomio ne comprendi 
il Classico del Classico. E sono cose, che si poe- 
sono spiegare più col vivo della voce, che col- 
la Scrittora, in cui ‘non tatto ‘è prrmessa dire. 
* (5) Qui perla dell Arssepica che si dava a 
telegrafo di Luce, la qui. fra animata dal- 
l'adipe ossia dall'Olia, Eeco;il grodo come si 
luce, 0 fuoco divino, ... a y fine? 


=». Pi. 
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» na con velocità immensa, cd equabi- 
» lità discorre ( ciò che precisamente i 
» Vati dicono Driochi, ossia Falangi 
» che altri le dicono Lrout ). È si veg- 
» giono poi o sculte, o dipinte nelle in- 
» terne pareti de’ Tempii. Coloro che 
» vivevano una fiata sotto il Governo 
» dli questa Nave, ina che avevano il 
» Duorno in altre Pareti arcane , la di 
» Joro Testa non poteva essere. colpita 
» dall’Elsa di Temi, che nella Deporta- 
» zione,ossia nella interdizione dell’Ac- 
» qua,e del Fuoco.I] cavo di questa Na- 
» veèdiviso in quattro Parti, o Cate, 0 
» Classi. La di cui utile natura consi- 
» steva in mantenere discisse le Selve, 
» ossia le Caste (1): cda guvernareil suo 
» curvo seno nell’ antico costume di ri- 
» gidezza. L'arte prestigiosa consistera 
»regolare la vasta A/achirma dell'Impero 
» con delle Leggi in un Catalago senza 
» numero, ossia innomerevole (2). Ma 
» che hanno i loro epiteti nazii da quel- 
» li istessi Menetrali-d'Ormue (9) N Ti- 
» xoss addetto ‘alla Poppa di questa 
» Navrera regolato, agitato, e correlto 
» dalle Uste dell'Arca delle Leggi Mi- 
» noidi (4)-Ma le calcole, che dispongo- 
» no sotto i ‘Lelari dell organico di ogni 


n lessulo presentemente! Sono le punte 
= delle spade, che scorrono da per ogni - 


» dove, è penetrano le Mura, quantun- 
» que fossero con molta @utcla tutclate. 
n À questo anodo era questa Nave for- 


» mata: Abitata dagli Uomini più co-.. 


» spicui dell’Urbe. Ed lo lo dico, per- 
» chè l’ho vista. Ma ragionare di queste 


» tali opere cons c/riare mole, non € per-... 
toe conviene ae/7z:0riCi=. 
è 


» Messo 5 


» sarle colle ‘incomprensibile Paralo- 





(1) Dividi, ed Impera. Cioè 3° Senza Casta 
tutio è Pleben, 
(2) Che sunu le innumerevoli leggi , 


- 
S; 
4 

— 7 


Con. i: mo bruscamente. La Vecchiarella cadde. 


» gie, ossia voci di Subintellizenza, cdl 
» approssirnazioni d’idee fra dilettevoli 
» favoleggi: e con locuzioni convetrizio- 
» nali,conoscinte da quelli soli che s0- 
» no stati dalla Palladia istituiti a come 
» prenderle, ed hanno il diritto ad inten- 
» derle. Ma quelle gencra i-cugitazioni 
» che comprendono gli orrori del Plu- 
» tone! Sono da tanto però , che fanno 
» Împerare con Vittoria costante, e ma- 
» noducono i Popoli colla idea di ... 
n°. ‘<punitori. ()vesti ! questi sono que’ 
» legni, che non imputridiscono mai: 
» perchè niuno, nemmeno per , si 
ta ette per menoma parie indicarne 
» il-guastime. Da per ogni dove questa 
» Nave è intera, e pura. Ed il anvvo- 
» giogo che la conduce è con molto ar- 
» lifizio costrutto {ee ciascuno m' in- 
» tenda ). Ignoto è il Fabro di questa 
mn Nere. Come lo è ignoto Colui,che l’ha 
» roborata.Fil in cio consiste l’ammira- 
» zione maggiore. 

In varii juoghi di Napoli si racconta, 
che Noi nel corso della passata semma- 
na mancò poco, che un Cavallo ne a- 
vesse a calci ucciso presso il Campanile 
di S. Chiara, ll fatto è vero. Ma eccone 
le circostanze. Noi camminiamo per le 


‘ strade sempre solo, c ne guardamo per 
‘ Quanto. più possiamo avvicinarne 2’ So- 


mari, e Ronzini che hanno fatto jura 
contro Noi ucriderne a colpi di calci, 


‘ o con sferzate di coda. Della casta Eqne- 


stre,o Cavalleresca non ne temiamo.Sen- 
ti o Lettore. Vedemmo appressarsi a Noi 


»“*un Cavaliere ben montato. Non è noto 


e quale vausa ‘il Destriere si ombra. 
* inalbera. Spiombato il Cavaliere dal- 


‘la sella fa unorribile tomo, ll Cavallo 
‘ che si vede senza i frenelli principia a 
.springare a tondo, ed a carolare. Fortu- 
27° nala nostra cheuna Vecchiarella era al- 


le nostre spalle. Allora Noi reirocedem- 


trolcigi , Senati-consulti , e Responsi , € Costi- =. Noi con un salto le passamino per sopra, 


tuzioni.. che non fini 


mo- 
od Ilia, cesia d | Coni del Dragone , o Dia 


Bigent è. + i 


< (4) Mina è Urbe. E le leggi Minua-Di c- 


| Gama ba loggi, che Giore dava. all' Urbe. . 


mal SE 

3) La Poppea, ciné clalla Puppa della mare 

d Da L' Apia. Cioè cla mori Ciamtil", ®:- 
Luogbi-Chiuei, Calfurnia; ossia del Forno-Ac-__ 
ceso. Rodia 3 emia dell’Uracnlo ove era il Poe <:; 
-Remmie feizia de'Remi della horca: 


: senza toccarla.Al moto irregolare ne cad- 
deilcappello. Ma ne salvammo. La gente 


e ne conosceva ne richiese se n’ erava- 


mo intimoriti. Noi gli rispondemmo che 
“un Geronta come Noi np an- 


nia soffrire i calci di Somari, e Ronzini 
di tutta Ja Città, non si spaventava così 
facilinente per una springata di un Ca- 
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vallo-gencroso, che non era particolar- 

mente contro Noi diretta. Ma quel Greco 

Caffettiere con titto ciò ne forzò a bere 

dell’acqua, e Noi la gradimmno perchè 
sentivamo sete. 

.-Se.un Gonfianugoli-Bacheco ne ri- 

chiedesse, per sapere come la Tradu- 

zione di Pompei nel Romolo era cosi bre- 
ve,e la nostra così prolissa, mentre nel 

Testo si veggiono poche voci. Noi gli ri- 
sponderemmo: Se avessi letto,e leggendo 
avessi compreso i nostri Fogli, .non ne 
faresti questa stolta dimanda. Pompei 
salta voci, salta sentenze, in conseguenza 
si sbriga subbito. Noi oltre che diamo la 
versione ad ogni voce, la diamo egual. 
mente ad ogni lettera a termini dell’Al- 
fabeto Caldaico, che Jo.trovi:registrato 
nel n. 1V della nostra opera Periodica: 
ad ogni spirito, ad ogni accento, ad ogni 
cifra.,. Ed ogni lettera od altro segno è 
una Innga sentenza.Pubblicamo il fatto, 


Tra le opere inedite di Atnoreg Sco- 
to conoscitore della nostra bella favella 
Itala si è travato il seguente sonetto, che 
Niuno ha saputo interpetrare , e nep- 
pure Noi. Lo pubblicamo per far vede- 
re come si scriveva un tempo immi- 
schiando voci Ebriche, Caldaiche, A- 
rabe per non farsi intendere dal Folgo. 
Leggilo o Gentile Lettore per vedere se 
puoi Tu interpetrarlo, e se vi riesci fa- 
remo vedere agli Esieri,che în Napoli 
vi sono Genii Originali più di ogni al- 
tra Nazione. 

a. | SONETTO 

Germe "Nfernale d’estro ad Ortarab 


‘ Sbueò nel suol d'Ocsot:’i Belzebub 


Spediolo , e feolo E/erp. Ma non ornoub 
Poi fu Selim, di tutti l’Ollizab.. 

. Per cuitiene piacenza dell’ i//28, 
Da ogni Stato ota/42,/3. Fronte da ew). 
Sulle panche: Onacsot ft poi 1 0/7ub. 
Ora l’Azzag in piuma a avernea er. 


| D'alma analiv, e d'un cored’ Vinb, 
Fe contro. ì figli d’Orebea atreh : 
Cui se gli cenni or quest'alma acca/al). 
È un dadordo: chi contro Zrifecob 
Yiiol mettersi a occebir. . Questa Aisteb 


affinchè sia d’ esempio agli altri Signori 
Bachecotti,e pre una volta per 
sempre che i Classici non si Jeggono , 
come essi sono usì a leggere i Codici di 
Santonofrio , e delle Sette-trombe. . 


anonima.. e chiamarsi fa Onisrob... . 


tazione riceveraninoi fogli fino'alla casa appena che i medesimi saranno pubblica- 
ti.I Sig. delle Prov. che vogliono associarsi l'avranno franchi di posta, basta che 
alla sîtmmana per un numero presso î sei Mesi. Indi daremo altre Traduzioni a 
Clasalzi > tutte diverse da quelle finora alla Grammaticale date. Prezaino | Sire. 
Associati a prendersi la vita del Romolo , altrimenti venderemo all'Estero but- 
ta la nostra opera avendone avuto delle richieste. : Ù 


In Napoli coloro che ne faranno pervenire il loro nome ;e cognome , ed Asi 
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Sabato 16 Aprile 1836. 


La presente opera Periodica è st0 13 garentia 
della Lepre. Tutte k Cuprar mast srmpresayi È» 
cifra dell'autore saravuno contrafiutie. 


L'OFFICINA D'ASSOCIAZIONE RESTA STRADA SAGOSTINO LA ZECCA N° 12. 
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hanno avnio alunnato Palladio hanna-... e Politici.Tanto ne insegna Polluce nel 


imparato la sola coniugazione de'verbi gp. 1: IV peg: XVI al Cap: ea emma or 
nguendola ne Greci in Baritona 0. l'aporspasi, ossia delle scienze Sacro-San- 
circonflessa, cd in Mi: appren».-.. te. In cui assevera, che in queste Teolo- 
dendone i M6ar; 1 xvasp1,1 iusmes i; le gie, ossia parlari de’ Numi nonsi faceva 


vi 


Persone; per la Sintassi. Ma non.cono»:. nso di niuno verbo (1)- E Noi parlare 


©... rerboso diciamo un dis-corso-Holgare, 
ceva uso di verbi.Quindi chi venivadis. - 
sciplinato nelle;scienze Arezie, ossia de=.. 
gli Arcani dovevaapprendere principale. 


scono di più. Ne'parlari Sacri non si fa» 


mente l’ uso di saper scrivere senza.la 


songiunzione , o conjugazione de’verbi. 


3A Dignità questa; che la diamo come per 


f 


ossia parlare di strada. ‘E dopo ciò con- 
chiude ; che in questi Parlari arcani il 
2‘erbo neppure debbe esservi sottinte- 


#5 (2) Ma jn questo Linguaggio Avvzs- 


‘3(1) raf del Mari Tpanpariat piuma va i 


Sho alpe doni vo ypapuarmco sbii - 


A: eleméntaria della nostra Opera. ll pere. 


(2).è Al 709 Pere pina vrasra, | 


